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LE ELEZIONI POLITICHE 

La nuova Camera non sarà molto dissimile, a 
quanto pare, dalla Camera passata ; nè può essere 
altrimenti ; il paese non è in grado di modificare 
radicalmente la propria rappresentanza ; su per giù 
i l numero maggiore dei deputali eletti milita in 
quei partiti, che non si sa bene cosa vogliano di 
diverso l 'uno dall'altro, quando sono al potere e 
quando non vi siano circostanze speciali e straor-
dinarie che diano loro un colore transitorio. 

Se lo elezioni recenti hanno qualche significato 
esso suona una duplice manifestazione: da una parte 
una condanna all' autoritarismo personificato dagli 
on. Crispi e Sonnino ; — dall' altra un crescente 
progresso dei socialisti. 

l i primo fenomeno è evidentemente occasionale 
ed ha grande importanza per il momento presente, 
ma nulla più. Questi ricorsi ad un Governo che i 
non ha rispetto per la legge, e, sia pure a fin di 
bene, crede di poter sostituire la propria volontà a 
quella della nazione legittimamente manifestata, non 
possono essere durevoli e debbono farsi più rari. 
Invano l'on. Sonnino che — non sappiamo perchè — 
ha sposato l'autoritarismo dell'ori. Crispi, ha cercato 
di suffragare questa sua attitudine con una teoria 
costituzionale, interpretando a modo suo lo Statuto. Il 
paese sente che seguendo quella via si tornerebbe 
indietro, e, a dir vero, nulla invoglia della esperienza 
del passalo. Si possono trovare quanti difetti si 
vogliono nei parlamentarismo, e molti ve ne sono 
senza dubbio, ma se ne trovano molti più nella 
azione diretta della volontà dei Principi o dei loro 
coadiutori. Può essere, quello assoluto, più ardito e 
talvolta più rapido sistema di Governo, ma affida 
meno nei casi di incapacità o di malvagità. Il parla-
mentarismo ha questo di buono, che, pur essendo 
cattivo sistema, poco fa per la natura stessa dei suoi 
congegni. 

Ònd' è che queste velleità di assolutismo messe in 
pratica dall'on. Crispi e teoricamente difese dall'on. 
Sonnino non possono spaventare, perchè le conquiste 
delle garanzie costituzionali non saranno facilmente 
abbandonate dai popoli, che hanno a poco a poco 
potuto apprezzarle, non tanto per ciò che procacciano 
di bene, quanto per quello che non facendo o facendo 
limitatamente, evitano di male. 

Più significante, a nostro avviso, è la prova di 
compattezza di disciplina e di forza crescente ma-
nifestata dai socialisti. Essi entrano alla Camera in 
una ventina circa e sorretti come saranno dai repub-

blicani, eletti pure in buon numero, costituiranno un 
gruppo ardilo e rumoroso. 

In questo fatto però nulla di sorprendente, ma è 
anzi una conseguenza naturale del malgoverno che 
dura da lungo periodo e che ha ridotto il paese in 
così miserrime condizioni. La grande maggioranza 
degli italiani non fa nessuna distinzione sostanziale 
tra i gruppi parlamentari che si palleggiano il po-
tere; ha motivo di costatare che sia l'uno sia l'altro 
gruppo che domini la situazione, il Governo si risolve 
sempre in un grande disordine finanziario, in una 
evidente decadenza morale, in una sempre crescente 
complicazione amministrativa, così che lo Stato, come 
tale, è andato passo a passo separandosi maggiormente 
nei suoi bisogni e nei suoi atti, dalle necessità, dai 
bisogni, dalle aspirazioni della nazione. E come è 
arrivato a costituirsi una economia ed una finanza 
a sè, non pur separata da quelle del paese, ma in 
stridente contraddizione con queste, così si è for-
mata una amministrazione per l'utile della quale 
sembra vivano e si muovano i cittadini; così - SÌ è 
formata una morale tutta particolare, per la quale 
è consentito agli uomini di Stato agire come non 
agirebbero da privati senza sentire vergogna. 

E di questo stato di cose che dura da troppo 
tempo perchè anche i meno istruiti cittadini non ne 
abbiano subita la influenza e non ne sentano le con-
seguenze, di questo stato di cose tutti notano la 
continuità più o meno aggravala, sebbene i Ministeri 
si succedano frequentemente. 

È naturale quindi che gli animi, disposti ad asse-
condare idee che paiono nuove, e critiche che ap-
pariscono giuste, sieno numerosi e quindi i socialisti 
con la loro attiva ed intelligente propaganda facciano 
proseliti come nessun altro partito politico o sociale 
può e sa fare. 

E se si continuerà con uno o l 'altro motivo o 
pretesto a spendere più che non lo permettano le 
forze della nazione, e se queste spese saranno sem-
pre meno di utile immediato dei cittadini, ma ap-
pariranno invece gli scopi o loschi o politici per i 
quali si fanno ; — se le classi abbienti continue-
ranno ad aumentare le entrate aggravando la mano 
sui meno abbienti creando tormenti gravi e fastidiosi 
per procacciare al bilancio anche lievi benefizi, i 
progressi dei socialisti saranno sempre maggiori. 
Nè "le cosidette leggi sociali basteranno a trattenerne 
l'aumento, giacché è tutto l'impianto dello Stato che 
posa sopra un erroneo fondamento politico, finan-
ziario, economico. Vi è errore politico, perchè l'Italia 
si è messa nel concerto europeo come se avesse i 
mezzi necessari per far valere la propria opinione; 
vi è errore finanziario perchè-^affine di parere più 
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di quello che effettivamente non siamo, si commi-
sero errori finanziari grossolani portando le aliquote 
delle tasse ad altezze insopportabili ; vi è errore 
economico perchè lo Stato, affine di mantenersi in 
questa artificiosa posizione di grande potenza, inari-
disce le stesse fonti delle sue entrate e scompagina 
le gracili e scarse forze economiche che pure ardi-
rebbero di dedicarsi a intraprese proficue, ma sono 
trattenute dalle soverchie esigenze del fisco. 

Questa falsa situazione dell' Italia, come Stato, è 
la generatrice de socialismo che non doveva avere 
alcuna speranza ili far breccia tramezzo al popolo 
italiano ancora troppo poco istruito per abbracciare 
idee nuove. Non avrebbero potuto operar diversa-
mente coloro che hanno costituito e poi condotto i l 
Regno se avessero avuto in animo di aiutare la 
propaganda del socialismo. 

Del resto un gruppo di 60 od anche 70 deputati 
rumorosi, tenaci, arditi, terrà sveglia la maggio-
ranza e la obbligherà non solo ad operare, ma ad 
occuparsi più del paese che del partilo. E sarà 
tanto di guadagnato. 

DISCUSSIONE S U L L A FINANZA 
Abbiamo letto l'articolo di « un ex-Ministro » pub-

blicato nell'ultimo fascicolo della Nuova Antologia 
col titolo di « la finanza nel Governo e la difesa 
nazionale » tale articolo viene attribuito all'on. Sa-
racco e I* alta competenza dello scrittore invoglie-
rebbe ad occuparsene; se non che apparisce forse 
evidente che l'autore è stato condotto a quelle con-
siderazioni più in causa del momento politico nel quale 
si trovava il paese, che non sia per la importanza 
dei fatti che esponeva. 

E veramente a nessuno, crediamo, può sorgere 
nemmeno il dubbio che il bilancio presentato in pa-
reggio dall' on. Luzzatti sia un bilancio che com-
prenda tutte le spese, e computi con prudenza me-
ticolosa tu'te le entrate. Sono più anni ormai che, 
pressati dai disavanzi, i Ministri del Tesoro esigono 
dai loro colleghi delle economie effettive od almeno 
delle economie in corrispondenza alle maggiori spese; 
e siccome economie vere, durevoli non se ne pos-
sono fare senza diminuire largamente le attribu-
zioni dello Stato ; e perchè non si può dire che i di-
versi servizi che lo Stato si è mano mano assunti 
fossero lautamente dotati, ne consegue che il bilan-
cio contiene una serie di rimandi di spese che si 
possono talvolta procrastinare, ma che si dovranno 
fare alla fine. 

L' Economista ha avvertito molte volte che non 
essendosi voluto spogliare l'amministrazione da molte 
attribuzioni che non può condurre a compimento, 
si è creato uno stato di cose per il quale quasi cia-
scun capitolo di bilancio fa continua pressione per 
ottenere una adeguata dotazione ; e se oggi è pos-
sibile mantenere ancora le cifre così diminuite, sem-
pre più si avvicina i l giorno in cui la resistenza 
sarà inefficace ed i Ministri dovranno piegarsi ad 
aumentare la spesa che diventerà necessaria. 

Se quindi lo scrittore della Nuova Antologia 
avesse voluto darsi la pena di esaminare tutto 
ciò che costituisce il fabbisogno del bilancio am-
ministrato da buon padre di famiglia, avrebbe po-
tuto trovare non due, ma molte e molte diecine di 
mil ioni; dalle spese per i l mantenimento del patri-

monio demaniale, spese che si rimandano pur sapendo 
che si ripresenteranno maggiori e più urgenti, alle 
spese per la istruzione pubblica dove si è arrivati 
a creare professori di università con mille lire di 
stipendio, e professori di liceo con trecento lire pa-
gate posticipate e dopo lunghe aspettative, vi è tutta 
una serie di errori che vanno accumulandosi e che 
ad un tratto poi si manifesteranno inesorabilmente. 

L'on. Brin ha avuto il coraggio ili chiedere sette 
milioni di aumento per la Marina affermando che 
era pericoloso mantenere il naviglio così come è man-
tenuto ora ; se al Ministero della Guerra si avrà 
altrettanto coraggio, si saprà un giorno o l'altro quante 
centinaia di milioni sarebbero necessari, soltanto per 
eseguire quanto le leggi prescrivono rispetto all'eser-
cito, al suo materiale, alle sue provviste ed a tutto 
quanto dovrebbe essere pronto per il caso di una 
guerra improvvisa. 

Ed è appunto perchè la convinzione di questo 
stato di cose è generale, che l'articolo della Nuova 
Antologia, anche ammettendo che sia tutto esatto 
quanto afferma, non ha efficacia. 

Abbiamo detto che da più parti e senza smentita si 
attribuisce quel!' articolo all'on. Saracco e il valore 
dell'uomo ci rende arditi per muovergli una preghie-
ra, quella di completare le sue considerazioni affili 
che il suo pensiero sia chiaro e preciso. 

Nel ripetuto articolo è più volte affermato che 
non si può nè si deve arrestarsi quando si tratta 
di spese per la difesa nazionale. È una teoria come 
un' altra e non la discuteremo sebbene vi dissen-
tiamo completamente, perchè le spese per la difesa 
nazionale dipendono per la maggior parte dalla po-
sizione politica presa dallo Stalo e questa posizione 
politica, \'Economista io ha sempre sostenuto, dove 
essere subordinata alla condizione economica del 
paese. 

Ma prescindendo da ciò, noi domandiamo appunto 
al savio scrittore della Nuova Antologia se crede 
che si possa ricorrere a nuove gravezze per aumen-
tare le spese della difesa nazionale e per ottenere e 
mantenere il pareggio. 

Si lamenta, da più tempo, che non esistano più 
partiti in Parlamento perchè mancano i motivi per 
distinguerli. Ecco un punto nel quale, se gli uomini 
di competenza e di carattere volessero spiegare tutto 
i l loro pensiero chiaro e netto, vi sarebbe argomento 
bastante per ricostruire i partiti! 

Da una parte quelli che sono persuasi che Io 
Stato deve subordinare le spese alla potenzialità eco-
nomica della nazione; - che riconoscono che si è già 
sorpassato il limite e bisogna quindi arrestarsi e, se 
non basta, tornare indietro; - che vogliono, infine, 
che lo Stato sia la rappresentanza della nazione quale 
è, e non più. 

Dall'altra parte, quelli che professano la teoria 
dell'on. Sonnino, che, cioè, lo Stato non deve avere 
limiti nei mezzi per raggiungere i suoi fini, e quindi 
la potenzialità dei contribuenti non si può mai r i -
tenere esaurita se i bisogni dello Stato sono ancora 
insoddisfatti. 

A quale dei due partiti si ascriverebbe l'on. scrit-
tore della Nuova Antologia ? 

Ci chiameremo ben fortunati se potessimo con 
questa domanda procurarci una risposta che legge-
remo sempre con tutto il rispetto che merita l'uomo 
designato come autore del citato articolo. 
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LE GABELLE IN ITALIA 
nell'esercizio finanziario 1895-96 ') 

II. 

T a s s e t l i f a t o l b r i o a a s i o a e . 

L'aumento delle entrale gabellarle verificatosi nel-
l'esercizio. 1895-96, clic fu di oltre 35 milioni, deriva 
in parte anche dall'eccezionale maggior gettito delle 
tasse di fabbricazione. Esse resero infatti 41,640,000 
lire, contro 34 milioni e mezzo nell'esercizio 1894-95, 
in aumento cosi di oltre 7 milioni. Questo per altro 
deriva non tutto da maggior provento delle tasse già 
esistenti, ma dall'applicazione completa della nuova 
tassa sui fiammiferi e dalla introduzione della lassa 
sul consumo del gas-luce e della energia elettrica. 

Ecco, infatti, il confronto per gli ultimi due eser-
cizi, di cui si hanno i resultati seguenti : 

1894-95 1895-96 
— - r — — - Dif ferenza 

Migliaia di lire 
Spiriti 26,102 25,664 - 438 
Birra 1,386 1,667 + 281 
Acque gassose 483 496 + 13 
Polveri piriche ed altri pro-

dotti esplodenti . . . . 1,138 958 — 180 
Cicoria preparata e prodotti 

similari 943 1.197 + 254 
Glucosio 625 814 4 - 189 
Zuccheri 1,253 1,769 + 516 
Oli di seme di cotone. . . —- — — 
Acido acetico puro. . . . — — — 
Fiammiferi 2,469 6,691 + 4 , 2 2 2 
Raffinazione degli oli mine-

rali 152 371 + 219 
Consumo del gas-luce e della 

energia elettrica . . . . — 2,013 + 2 , 0 1 3 

Totale L. 34,551 41,640 + 7,089 
Di qui si trae l'importanza, osserva la relazione, 

che oggi hanno assunto nel bilancio italiano i tri-
buti sulla produzione, il cui reddito lordo, mentre 
pochi anni addietro raramente raggiungeva o supe-
rava i 30 milioni di lire, oggi trovasi innalzato a più 
di 41 milioni e rappresenta, ridotto al netto, (37 mi-
lioni) più di sette decimi della entrata fornita dai 
dazi interni di consumo (51 milioni circa); come pure 
si trae che meutre prima le sorti dell'intero reddito 
delle tasse di fabbricazione dipendevano dagli spiriti, 
i quali di gran lunga soverchiavano per importanza 
gli altri prodotti, oggi tra quelli e questi son venuti 
a prendere un posto importante i fiammiferi, il gas 
luce e l'energia elettrica. 

Yeramente, gli spiriti contribuiscono ancora oltre 
il 60 per cento della entrata proveniente dalle tasse 
di fabbricazione. 

La produzione nazionale degli spiriti ebbe vicende 
abbastanza notevoli. L'esercizio 1895-96 fu infatti 
ancor meno del precedente propizio al consumo del-
l'alcool indigeno, giacché la fabbricazione di questo 
prodotto si è ristretta di altri 4131 ettolitri. Astraendo 
dalla forte influenza che sulla diminuzione della pro-
duzione interna può aver esercitato l'importazione 
dall'estero, cresciuta di 3038 ettolitri soltanto, la 
causa principale della depressione del detto consumo 
risiede nella scarsa vendemmia del 1895 — succe-

' ) Vedi l'articolo sulle Dogane nel numero 1192 del-
1 Economista. 

duta a quella non meno scarsa del 1894 — la quale 
non ha consentito di rivolgere alla distillazione che 
una molto esigua quantità di vino, e risiede altresì 
nel basso rendimento in alcool delle vinaccie distil-
late. Basta considerare che nelle annate 1894 e 1895 
non furono prodotti che 25,8 e 24,2 milioni di et-
tolitri di vino, mentre il raccolto italiano già si r i -
tiene scarso se discende verso i 30 milioni di etto-
litri, per comprendere come la quantità di vino 
distillato abbia potuto nell'ultimo esercizio ridursi 
a 20,000 quintali soltanto. 

Lo slato d'impoverimento in alcool nel quale le 
vinaccie furono offerte alla distillazione, è dimostrato 
dal fatto che, mentre nel 1894-95 i l rendimento 
delle vinaccie fu normale, e da quintali 1,693,415 di 
esse furono ottenuti 58,327 ettolitri di spirito, nel 
1895-96 da 1,735,505 quintali non se ne ricavarono 
che 48,941. 

Le materie distillate nel 1894-95 e 1895-96 fu-
rono le seguenti: 

1894-95 1895-96 
Quintali 

Granturco 214,019 327,778 
Grano 156 — 
Dura 48,119 — 
Orzo 26,486 10,268 
Riso e risina 4,111 — 
Segala 6,117 5,958 
Farine di granturco e di fru-

mento, saggina, crusca, mi-
glio, vecce, castagne, patate 144 — 

Tot . delle sostanze amidacee. 299,152 344,004 
Vinaccie 1,693,415 1,735,505 
Vino 102,248 20,593 
Altre materie 14,419 17,620 

Lo spirito ottenuto (a 100 gradi) fu nel 1895-96 
di ettoli tri 113,603 dalle sostanze amidacee, ettol. 
48,941 dalle vinaccie, ettol. 2097 dal vino, ettol. 
1227 dalle altre materie; in totale ettolitri 165,868 
contro 169,999 ettol. nel 1894-95. 

Quanto alla esportazione degli spiriti e al conse-
guente onere finanziario è da notare che la quantità 
esportata fu di 16,906 contro 16,973 ettolitri effet-
tivamente esportati nell'esercizio 1894-95; le somme 
restituite ed abbonate per lo spirito esportato fu-
rono complessivamente 2,929,466 in diminuzione di 
lire 320,824. 

Quanto alla birra, il suo reddito fiscale nel 1895-96 
ha superato quello doli' esercizio precedente di 
lire 281,190 e questo aumento è dovuto principal-
mente alla maggior produzione, la quale fu di ettoli-
tri 114,873 rispetto a 95,497, ed anche alla migliore 
qualità del prodotto, essendosi l'industria dedicata, più 
che nel precedente esercizio, alla fabbricazione delle 
birre di maggior ricchezza zuccherina, che sono più 
proficue alla finanza. 

All'incremento nella produzione interna va associa-
to quello nell'importazione dall'estero, la quale nel 
1895-96 è stata di ettolitri 54,410 di fronte a 45,584 
nel 1894-95, in modo che il consumo della birra 
sarebbe salito tra i due ultimi esercizi da 142,273 
a 169,283 ettolitri, ossia ad una cifra superiore a 
tutte quelle conseguite dopo che la tassa veuue rad-
doppiata (novembre 1891). 

A questo risveglio devono certamente aver con-
tribuito in buona parte le depresse condizioni della 
produzione vinaria. 
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La produzione della acque gassose salì nel 1895-96 
a 124,592 ettolitri, in aumento di 5092 ettol., i l 
reddito quindi da 485,225 lire si portò a 496,539. 
Ma, dice la relazione, che la finanza non trae dalle 
gassose tutto il reddito di cui sono capaci. 

Già nel gennaio 1895 l'amministrazione per pre-
munirsi contro l'artifizio usato per sottrarre il pro-
dotto al pagamento della tassa, di aggiungere cioè 
alle gassose una quantità, anche piccola, di sostanze 
minerali, per poterle presentare come acque medici-
nali che non sono tassate, ha limitato l'esenzione 
dalla tassa alle sole aeque che costituiscono una 
vera specialità medicinale, ed ora, valendosi del-
l'art. 9 della legge 8 agosto 1895, n. 486, sta stu-
diando per la scelta e l'applicazione di un congegno i 
meccanico da servire per l'accertamento del prò- j 
dotto. 

Le polveri piriche dànno un reddito in continua 
diminuzione; nel 1895-96 scese a 957,992 e ciò 
perchè la produzione delle polveri piriche va dimi-
nuendo, sia pel rallentamento sopravvenuto nella 
costruzione delle opere pubbliche, sia per gli effetti 
della eccezionale concorrenza delle polveri scartate 
dal Ministero della Guerra. 

I! reddito della cicoria preparata e degli altri 
succedanei del caffè, avendo raggiunto nel 1895-96 
la somma di 1,197,128 lire ha superato quella di 
tutti gli esercizi precedenti. La legge 10 dicem-
bre 1894 ha eliminato molti abusi ed ha opposto un 
argine al contrabbando ed alla fabbricazione clan-
destina, disponendo che i prodotti non potessero 
esser posti in vendita se non in pacchetti identifi-
cati con speciali contrassegni. 

I l glucosio, che pel decreto del 10 dicembre 1894 
paga 50 e 34 lire secondo che presenti un grado 
di bianchezza superiore o no al campione di zuc-
chero n. 20 Olanda, ha reso 815,467 lire contro 
624,709 nell'esercizio 1894-95, la produzione essendo 
stata di quintali 30,890 di fronte a 25,645. 

Quanto allo zucchero nella campagna 1895-96 si 
è avuto un notevole incremento di produzione, es-
sendo salita a 26,475 contro 20,898 quintali. La 
finanza ne trasse un reddito di lire 1,769,078, in 
aumento di oltre mezzo milione; però va notato che 
per effetto della legge 8 agosto 1895 la tassa di 
fabbricazione fu portata da lire 59,96 a 67,20 i l 
quintale. I 26,475 quintali di zucchero vennero pro-
dotti alla fabbrica di Rieti (prov. di Perugia) per 
19,684 quint. e a quella di Savigliano (prov. di 
Cuneo) per 6791 quint. L'aumento maggiore si è 
avuto alla fabbrica di Rieti. 

Il reddito della tassa sui fiammiferi corrispose alle 
previsioni, essendo stato di 6,691,361 lire, mentre 
nel bilancio era inscritto per 6 milioni. 

La tassa di raffinazione degli oli minerali rese 
371,035 lire, in aumento di 219,418 e questo au-
mento deriva dal fatto che nell'esercizio 1894-95 la 
tassa non è stata applicata che per soli sette mesi 
circa. Riguardo al regime fiscale interno degli oli 
minerali è da ricordare che, mentre il decreto 10 di-
cembre 1894, aveva assoggettata alla tassa, in ra-
gione di 10 lire per ogni quintale di prodotto otte-
nuto, la sola raffinazione degli oli minerali grezzi 
d'origine nazionale, con la legge 8 agosto 1895 fu 
sottoposta a tassa la rettificazione degli oli minerali 
grezzi, l'estrazione degli oli minerali dai residui della 
distillazione degli oli minerali, dal catrame o residui 
di catrame e da ogni altra materia, tanto di origine 

nazionale quanto di origine estera, mantenendo per 
i prodotti ottenuti ila materie d'origine nazionale la 
tassa di 10 lire e fissandola per quelli ricavati da 
materie estere, in misura eguale al dazio che i 
prodotti similari pagano all' entrata in Italia. Tutta 
la produzione del 1895-96, la quale fu di quintali 
38,716, fu ottenuta da materie d'origine nazionale. 

Finalmente vi è la tassa sul consumo per illumi-
nazione o riscaldamento del gas-luce e di energia 
elettrica, tassa istituita con la legge 8 agosto 1895. 
Essa fu fissata nella misura dì centesimi 2 al metro 
cubo per il gas proveniente dalla distillazione del 
carbone, di centesimi 8 per quello proveniente dalla 
distillazione degli oli minerali e di centesimi 60 per 
ogni etto-watt-ora di energia elettrica. Questa tassa 
ha reso dal 1° novembre 1895, in cui fu applicata, 
al 30 giugno 1896 lire 2,013,548 e cioè 13,348 lire 
in più della somma prevista in bilancio. Ecco alcuni 
dati statistici riguardanti queste due industrie, da 
poco entrate nel dominio della pubblica finanza. 

Le officine esistenti erano: di gas-luce 236, di 
corrente elettrica 1800. Le officine che furono attive 
nei comuni di popolazione inferiore a 5000 abitanti 
raggiungevano la cifra di 1629, nei comuni da 5000 
a 10,000 abitanti 97, in quelli da 10,000 a 50,000 
abitanti 142 e in quelli superiori a 50,000 abitanti 
57. I l consumo dichiarato ed accertato fu : di gas-
luce proveniente dalla distillazione del carbone metri 
cubi 73,258,720, di gas-luce ottenuto dalla distil-
lazione degli oli minerali metri cubi 55,856, di ener-
gia elettrica etto-watt-ora 36,795,428. 

I l consumo presunto in base alla convenzione di 
abbonamento fu : di gas luce proveniente dalla distil-
lazione del carbone metri cubi 1,065.560, di gas-
luce ottenuto dalla distillazione degli oli minerali 
metri cubi 188,653, di energia elettrica etto-watt-
ora 65,673,617; sicché il consumo totale di gas-luce 
fu di metri cubi 74,568,789 e di energia elettrica 
etto-watt-ora 102,469,045. 

Ci rimane da esaminare la materia dei dazi di 
consumo governativi. 

LA TASSA SULLE ANTICIPAZIONI CONTRO PEGNO 

Illmo Sig. Direttore 

Grato per la benevolenza con la quale l'Econo-
mista si occupò già del mio scritto, pubblicato fino 
dall'agosto dell'anno scorso, riguardante la riforma 
della Tossa sulle Anticipazioni coutro pegno, spero 
di non ricorrere invano alla cortesia della S. V. pre-
gandola di dare ospitalità a questa mia la quale, 
in certo modo, è destinata a servire da appendice 
al mio studio su questo argomento. 

Un insieme di circostanze favorevoli Ita contri-
buito senza dubbio a volgere l'attenzione del R. Go-
verno sulla mia proposta ed a provocare, per parte 
dei Ministri competenti, ripetuta dichiarazioni dal più 
completo assenso, e mi chiamo di ciò pienamente 
soddisfatto. 

Fra queste circostanze favorevoli è da annove-
rarsi, come principale, il nuovo assetto che l'on. Mi-
nistro del Tesoro ha proposto di dare alla circolazione 
bancaria la quale, secondo i l suo saggio divisamento, 
deve essere, col tempo, rappresentata e garantita 
per intiero dalla Riserva metallica, da Valori di 
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Stato o garantiti dallo Stato, dal Portafoglio e dalle 
Anticipazioni ; ma poiché 1' intendimento di pro-
curarsi questa garanzia, mediante le Anticipazionii, 
rimarrebbe allo stato ili pio desiderio, se si man-
tenesse la tassa ora vigente che, come già dimo-
strai, rende questi affari, nella maggior parte dei 
casi, assolutamente impossibili, ne è derivata la ne-
cessità di fare buon viso alla mia proposta, la quale 
appunto ha lo scopo di riformare questa tassa in 
modo equo e razionale e meglio rispondente al fine 
per il quale è stata istituita. 

Questa necessità, ormai riconosciuta, ha dato luogo, 
conte dissi, a dichiarazioni, fatte in proposito dagli on. 
Ministri interessati nella qttislione e per ultimo a quella 
importantissima diretta dall'on. Ministro Luzzatti alla 
Banca d'Italia, di fronte alla quale ha assunto l' im-
pegno di presentare al Parlamento le opportune propo-
ste dirette a stabilire che la Tossa sulle An'icipazioni 
sia proporzionale anche alla durata delle opera-
zioni stesse, e cioè, come ebbe già a dichiarare alla 
Camera di Commercio di Milano, debba corrispon-
dersi nella misura di un centesimo per mille e per 
ogni giorno dell' effettivi i durata dell' operazione. 

Giunta la cosa a tal punto io potrei considerare 
come esaurito il compito che mi sono imposto, e 
certo mi asterrei dall' importunarla se non mi pun-
gesse il dubbio che, quando si tratti di procedere 
all' applicazione del principio stabilito e si passi a 
tradurlo in una legge dello Stato, si tenga conto, 
troppo rigidamente' ed alla lettera, delle parole che 
servono ad enunciarlo ; chè una cosa è stabilire una 
massima ed altra e ben diversa è il farne applica-
zione. Allorché mi accinsi a studiare I' argomento, 
non mancai di tenere conto di una altra tassa che, 
per essere allo stato latente ed in conseguenza non 
essendo considerata ed avvertita quanto meriterebbe 
di esserlo, non cessa di riuscire gravissima e mo-
lesta ; intendo parlare della tassa del tempo, di questa 
tassa che non si misura, come le altre, a lire e cente-
simi, ma che spinta, nel nostro paese, alla più alta pres-
sione, in grazia appunto dei nostri ordinamenti am-
ministrativi, contabili e burocratici, meriterebbe un 
seggio distinto nell'elenco delle tasse maggiormente 
onerose. Per noi Italiani è vana parola 1' aureo 
precetto inglese : il tempo è denaro, e con molta 
disinvoltura e leggerezza facciamo strazio, in tutti 
gli atti della vita pubblica e privata, di questo co-
spicuo patrimonio che è il tempo, e non vogliamo 
fissarci bene in mente che bisogna sempre procu-
rare di fare il più ed i l meglio che si possa nel 
minore spazio di tempo possibile. 

Fu appunto questa considerazione elio mi sug-
gerì il concetto e mi portò a proporre che il pr n-
cipio della proporzionalità della tassa, in ragione 
anche della durata, si traducesse in fatto in una 
tassa percentuale sulla somma che, a conti liqui-
dati, dece essere pagata a titolo di interesse dal 
prenditore del denaro, essendo questo, a parer mio, 
il modo più semplice e più sollecito per dare esatta 
applicazione al principio che deve servire di base 
alla tassa. 

Infatti si supponga il caso di una anticipazione 
di lire 1000, per 120 giorni, all' interesse annuo 
del 6 per cento, e che sulla somma che rappre-
senta l'interesse di questa anticipazione sia stabilita 
la tassa del 6 per cento a profitto del R. Erario. 
Ammontando l'interesse, da pagarsi in questo caso, 
a L. 20, la tassa del 6 per cento su questa somma 

ascenderà a L. 4.20, e si avrà pure il medesimo 
resultato applicando la tassa di un centesimo al 
giorno, perchè 120 centesimi, corrispondenti a 120 
giorni, equivalgono appunto a L. 1.20. Ma se può 
essere indifferente i l valersi dell' uno o dell' altro 
sistema, quando si tratti di una semplice operazione 
la quale, dopo un certo tempo, venga saldata me-
diante il pagamentto della somma tolta ad impre-
stito e relativi interessi, non è già la stessa cosa 
quando l'anticipazione dà luogo ad un movimento al-
ternativo di pagamenti e riscossioni parziali, cioè a 
dire quando I' anticipazione viene fatta sotto forma 
di Conto Corrente, nella forma cioè che riesce più 
gradita e più opportuna alle parli contraenti, e che 
meglio corrisponde allo scopo. In questo caso, il 
Conto Corrente che si riferisce ad una anticipazione, 
può avere una quantità ragguardevole di partite 
tanto nel Dare che nell'Avere, ed allora queste di-
verse partite, quando si voglia applicare la tassa di 
un centesimo al giorno, danno occasione necessaria-
mente ad altrettanti conteggi quante sono le partile 
che costituiscono il Conto, mentre col sistema della 
tassa sull'interesse limitano il bisogno ad un solo 
e semplice calcolo sulla somma che rappresenta 
l'ammontare totale dell' interesse. Mediante questo 
sistema, con una sola moltiplicazione, si liquida la 
tassa di qualunque anticipazione per quanto sia ele-
vato il numero delle partite in Débito ed in Cre-
dilo che costituiscono il relativo conto; con l'altro 
si crea il bisogno di un nuovo Conto corrente sup-
pletivo per il computo della tassa, e di un numero 
importante di operazioni aritmetiche che occorrono 
per tenere questo Conto e che, col conseguente 
moltiplicare delle cifre, procurano facili occasioni 
di errare e producono una grande ed inutile per-
dita di tempo ed un cumulo di noie e di molestie, 
tanto per il personale quanto per la clientela delle 
Banche e degli Istituti di Credito. 

A me premeva di dimostrare, e spero di esservi 
riuscito, che con lo stabilire, come ho proposto, una 
tassa sulla somma che si paga a titolo di interesse si 
ottiene i l modo più pratico, più semplice e più sollecito 
di convertire la tassa proibitiva ed irrazionale che vige 
attualmente in una tassa proporziona'e anche alla 
durata, e poiché quanto al principio che è la base 
della riforma da me raccomandata non è più il caso 
di fare questione, avendo I' on. Ministro del Tesoro 
già dichiarato di accoglierlo e di volerlo applicare, 
al seguito di quanto ho esposto debbo insistere per 
ciò che si riferisce alla forma ossia al modo di dare 
applicazione al principio stesso. E dato che I' on. Mini-
stro confermi il suo proponimento di stabilir la misura 
di un centesimo per ogni mille lire e per ogni giorno, 
ciò si otterrà col fissare la tassa, per esempio al 9 per 
cento quando l'interesse sulle anticipazioni è al 4 per 
cento all' anno, del 7,20 per cento quando l'interesse è 
al 5 percento, del 6 per cento quando l'interesse è 
al 6 per cento e così di seguito secondo i casi.. Per-
altro, intorno a questo punto, non voglio omettere 
di raccomandare che la tassa sia fissata nella misura 
costante del Cinque per cento; tutto considerato e 
tenuto conto dello sviluppo che, in grazia della ri-
forma, debbono prendere le Anticipazioni, si può ri-
tenore che, anche limitata a questo saggio, procurerà 
al R. Erario un provento molto maggiore dell' at-
tuale. 

FI adèsso attendiamo i l progetto di legge relativo 
i l quale, secondo le dichiarazioni dall'on. Ministro 
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del Tesoro, deve essere presentalo senza indugio e i 
deve contenere anche le proposte per la riforma 
della Tassa sui Riporti e sulle Operazioni a ter-
mine; vedremo allora se sarà il caso di tornare 
sali' argomento. 

Intanto nel ringraziarla della cortese ospitalità, che 
spero vorrà accordare a questa mia, mi è grato di 
riverirla distintamente e di confermarmi 

Suo Devot. 
COSTANTINO FOKTI 

Firenze, 23 marzo 1897. 

L'IMPOSTA SULLE OPERAZIONI DI BORSA IN FRANCIA 
Il Bulletin de Statistique del Ministero delle finanze 

ha pubblicato alcune interessanti notizie sul prodotto 
della imposta sulle operazioni di borsa in Francia. 
Quelle notizie riguardano il periodo dal 1893 a tutto I 
i l 1896, perchè questa imposta è stata creata dalla 
legge del 28 aprile 1893, la quale colpì a partire 
dal 1° giugno dello stesso anno colla tassa di 5 cen-
tesimi per 1000 franchi o frazione di 1000 franchi 
ogni operazione di borsa avente per oggetto l'acqui-
sto o la vendila al contante od a termine di valori 
di qualsiasi natura ; tassa che viene ridotta alla metà 
per le operazioni di riporto. 

Il regime fiscale inaugurato nel 1895 non ha su-
bito in seguito altre modificazioni che un cambia-
mento di tariffa, ridotta di tre quarti per le nego-
ziazioni sulle rendite francesi a partire dal 1° gen-
naio 1896; questa riduzione di tassa fu approvata 
con la legge di finanza del 28 dicembre 1893. 

Ogni persona che faccia professione abituale di 
raccogliere offerte e domande di valori di borsa 
deve, ad ogni richiesta degli agenti del Registro, 
presentare dei borderaux di agenti di cambio o far 
loro conoscere i numeri e le date dei borderaux come 
pure i nomi degli agenti di cambio dai quali ema-
nano e in mancanza di ciò deve pagare personal-
mente l'ammontare della tassa. 

Dal 1° giugno 1893 al 31 dicembre 1896 cioè du-
rante tre anni e sette mesi, l'imposta ha reso al Tesoro 
30,070,000 franchi. Nel 1895 l'imposta che, comin-
ciò a funzionare solo nel giugno, ha prodotto la 
somma di -1,387.500 franchi. Questa somma è stata 
pagata nel seguente modo : a Parigi da agenti di 
cambio per Lire 1,445,414 e da altre persone per 
L. 2,745,096, fuori di Parigi L. 196,990. Nel 1894 
l'imposta ba reso 10 milioni e mezzo e fu questo 
il maggior prodotto ottenuto, nel 1895 produsse 
10,082,000 franchi e nel 1896 la metà di quella 
somma, cioè 5,064,000 franchi. 

Queste somme sono state riscosse nel seguente 
modo : 

1894 1895 1896 

A Parigi|aagli agenti di cambio fr . 3,359,460 2,947,814 1,910,127 
» da altre persone . . » 6,705,819 6,688,139 2,889,942 

Fuori di Parigi 471,221 446,047 263,931 

Tota le ' f r . 10,536,500 10,082,000 5,064,000 

Basta gettare uuo sguardo su queste cifre, per 
vedere che le variazioni sono state notevoli negli 
ultimi tre anni. Mentre i risultati degli anni 1894 
e 1895 indicano che le transazioni sono state ab-
bastanza attive, tutto a un tratto nel 1896 si pro-
duce una sosta, e l'imposta non procura più che la 

metà ili quanto aveva prodotto prima. Ancora, quelle 
cifre fanno risaltare l'enorme differenza che esiste 
tra i l mercato di Parigi e le Borse delle città di 
provincia. Sopra un totale di oltre 30 milioni, a 
mala pena queste ultime danno 1,573,000 franchi. 
Dacché l'imposta è slata stabilita le tasse pagate 
dagli agenti di cambio di Parigi ammontarono a 
9,662,815 franchi; e quelle pagate dalle Società di 
credito e dai coulissiers, a 19,018,996 franchi. Gli 
agenti di cambio hanno pagato nel 1893 il 32.92 per 
cento della imposta, nel 1894 il 31.08 per cento, 
nel 1895 il 29.23 per cento, nel 1896 il 37.70 per 
cento. Le altre persone obbligate a pagare la lassa che 
formano il marché enbanque, hanno pagato nel 1893 
il 62.56 per cento del totale, nel 1894 il 63.64 per 
cento, nel 1895 i l 66,32 per cento, nel 1896 il 
57 06 per cento. 

Nel periodo 1° giugno 1893-31 dicembre 1896, 
i tre mesi nei quali il mercato finanziario è stato 
più attivo, furono i mesi di marzo 1894, di feb-
braio e marzo 1895, in questi mesi la tassa rese 
respettivamente 1,029,000; 1,146,500 e 1,068,000 
franchi ; sono i soli mesi nei quali il prodotto ha 
sorpassato il milione. 

Il minor prodotto si verificò ne! 1896 e oscillò 
fra 338,500 (agosto) e 555,500 (gennaio). 

L ' art. 3 della legge di finanza del 28 decembre 
1895, ha modificato a partire dal 1° gennaio 1896 
la tariffa dei diritti di bollo pel contante sui valori 
mobiliari stranieri, che sono slati così fissali ; i titoli 
ed effetti pubblici dei governi esteri a 0,50 per cento, 
i titoli di Società, Città, Provincie e Corporazioni 
estere 2 per cento. La tassa è dovuta sul valore 
nominale di ogni titolo considerato isolatamente e in 
ogni caso sopra un minimum di 100 franchi. I titoli 
già bollati al giorno della promulgazione della legge 
cadono sotto la sua applicazione, ma il diritto nuovo 
non è applicato su essi che dopo avere tenuto conto 
dell'ammontare della imposta già pagata. I risultati della 
applicazione delle nuove norme sono già conosciuti 
per la città di Parigi, la quale, del resto, introita 
per questa categoria di entrate i 19/20 delle riscos-
sioni effettuate su tutto il territorio. Sono stati r i -
scossi l 'anno scorso sui titoli dei governi esteri rap-
presentanti un capitale di 2,596,876,992 franchi, 
oltre nove milioni e mezzo di franchi, in aumento 
di 7 milioni e mezzo sul prodotto dell'imposta pre-
cedente nel 1895; e sui titoli delle Società, Città, 
Provincie e Corporazioni rappresentanti il capitale 
di 411,894,539 franchi, vennero riscossi 4,135,196 
franchi invece di 1,988,615 nel 1895. La nuova 
tariffa ha quindi prodotto in totale 9,571,141 franchi 
più dell'anno precedente. 

Rivista Bibliografica 

R. E. May. — Die wirlhschaftliche Entwikelung. Ja-
nuar 1897. Jahres-Bericht der Firma Alexander 
Jahn e Co., Hamburg. — Berlin, Puttkammer e 
Muhlbreehts, pag. 156. 

Il sig. May, proprietario della Ditta Alessandro 
Jahn e C. di Amburgo, come già fece al principio 
del passato anno pel 1895 (v. VEconomista n. 1143) 
pubblica ora un resoconto dei fatti economici più 
salienti del 1896. 
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È una esposizione, fatta con molta, cura delle vi-
cende economiche e sociali più caratteristiche del 
presente momento storico, ma, è bene avvertirlo, non 
si tratta di una pura cronaca di fatti, bensì di una 
narrazione e descrizione documentata, nella quale 
non mancano nemmeno gli apprezzamenti e i con-
fronti più istruttivi. 

Nel resoconto del 1896, il sig. May si occupa di 
moltissimi argomenti, ma specialmente della lotta tra 
gli agrari e gì' industriali della Germania, del mo-
vimento operaio, dello sciopero di Amburgo, del-
l'influsso dei progressi tecnici sulla situazione della 
classe operaia, della crescente concentrazione ban-
caria e industriale e di tanti altri argomenti. Ne ri-
sulta pertanto un libro che si consulta con molto 
profitto e che sarebbe utile venisse tradotto in altre 
lingue, perchè contribuirebbe a diffondere molte 
cognizioni di l'alto intorno alle vicende economiche 
contemporanee. 

A differenza dell' anno scorso, l'Autore non ha 
diviso in capitoli la sua esposizione e questo nuoce 
alla chiarezza ; così pure non sarebbe superfluo un 
indice alfabetico degli argomenti trattati. Poiché 
il sig. May ha voluto molto cortesemente rammen-
tare nella prefazione l'Economista tra i periodici 
che hanno salutato con favore la pubblicazione del 
suo Jahres-Bericht pel 1895, ci permettiamo di 
esprimergli il desiderio che la materia dei suoi fu-
turi Annuari, sia meglio ordinata e completata an-
che con qualche cenno sugli avvenimenti più im-
portanti in materia di finanza pubblica. 

Jean Signorel. — Étade de législalion comparée sur 
le referendum législatif et les autres formes de lé-
gislation directe des citoyens à l'exercice dupouvoir 
législatif. — Paris, Arthur Rousseau edit., 1896, 
pag. 472 (fr. 8). 

In quest'opera, premiata dalla Facoltà di Diritto di 
Parigi al concorso Rossi pel 1894, (l'Autore ha stu-
diato coscienziosamente le varie forme di partecipa-
zione diretta dei cittadini all'esercizio del potere legi-
slativo. I l suo libro si divide in tre parti: 1.° i l diritto 
di iniziativa popolare; 2." il governo diretto o paro; 
3." il referendum. 

L'iniziativa popolare è studiata nella rivoluzione 
francese e in particolare nel rapporto presentato da 
Condorcet alla Convenzione nazionale nelle sedute 
del 15 e 16 febbraio 1793. L'Autore passa poi alla 
Confederazione svizzera, perchè la Svizzera è il solo 
paese in cui attualmente esista il diritto d'iniziativa 
popolare. L'esercizio della iniziativa popolare non 
ha dato finora, secondo i l Signorel, risultati brillanti ; 
ma forse è più esatto dire che ha dato risultati 
contradittori dal punto di vista della libertà, della 
giustizia e della utilità dei provvedimenti legislativi 
proposti e approvati o respinti. 

Il libro secondo, consacrato al governo diretto 
puro, comprende una parte storica e'una parte cr i -
tica. Nella prima l'Autore espone le origini della 
curiosa istituzione della Landsgemeinde o assemblea 
popolare che è I' unico potere legislativo che cono-
scono alcuni Cantoni, come Uri, Unterwald, Appenzel 
e Gl aris. Orbene, è forse possibile di estendere 
questo sistema del governo diretto a Stati aventi un 
territorio più vasto, una popolazione più numerosa 
di quei Cantoni? Il Signorel espone i vari progetti 
presentati in Francia a quello scopo e li critica sa-

gacemente. Da ultimo passa a trattare del sistema 
di referendum che è I' oggetto principale del suo 
libro. Per quanto siano interessanti le sue ricerche 
sulle idee politiche di Gian Giacomo Rousseau e sul 
modo con cui esse passarono nella costituzione del 
21 giugno 1793, per quanto sieno curiose le infor-
mazioni che egli fornisce sui progetti per l'applica-
zione del referendum in Francia, nel Belgio, in Ger-
mania, iu Inghilterra, si è specialmente attratti dai 
due lunghi capitoli nei quali l'Autore studia il re-
ferendum nella sua vivente attualità agli Stati Uniti, 
e in Svizzera. Qui non possiamo estenderci sopra 
un argomento che andrebbe trattato con qualche 
larghezza, per poter dare un' idea abbastanza chiara 
del modo come funziona quei!' istituto e delle c r i -
tiche che gli sono mosse dall'Autore. Osserveremo 
soltanto che le opinioni sul valore del referendum 
sono assai discordi. Il prof. Hi l ty di Berna dice che 
esso vivifica lo spirito politico, dà al popolo una certa 
stima di sè medesimo e un sentimento della respon-
sabilità nei suoi propri affari; finalmente una cono-
scenza delle leggi e della politica che non potrebbe 
acquistare in altro modo; eostringe le classi d i r i -
genti a tenersi in conlatto con le classi inferiori, e 
a formare la loro educazione politica. 

Ma l'Autore non accetta questo giudizio favorevole 
ed è, certo, assai istruttivo ciò che egli dice contro 
il referendum. Ci pare quindi superfluo, ora che 
anche in Italia è slata messa innanzi dal Ministero 
l ' idea di applicare il referendum all'amministrazione 
locale, di rilevare l'importanza di questo pregevole 
studio; crediamo che basti annunciarlo, perchè' i let-
tori ne apprezzino la utilità. 

Rivista Economica 

La spese e l'entrate pubbliche in Inghilterra - La 
Banca dell'Impero di Germania - Le case e la po-
polazione di Zurigo - Il commercio e la popola-
zione della Grecia - I premi alla marina mercan-
tile in Italia - Gli agricoltori italiani e il trattato 
di commercio con la Francia - Il movimento degli 
affari alla Borsa di Berlino. - Errata-Corrige. 

Le spese e l'entrate pubbliche in Inghilterra. 
— Per l'esercizio finanziario che sta per scadere le 
spese pubbliche, ivi comprese le Ls. 1,659,000 di cre-
diti supplementari, votati il 26 febbraio dalla Camera 
dei Comuni, ascendevano a Ls. 101,153,000. Nel 
bilancio di previsione era stata prevista invece una 
cifra di 100,480,000 lire sterline; ma è certo che 
questa somma sarà di non poco oltrepassata. 

Al 27 febbraio ultimo scorso l'ammontare delle 
entrate si ragguagliava a 92,614,000 lire sterline 
contro 91,912,000 nel periodo corrispondente del 
1895-96. Nel marzo 1896 l'entrate sono state di 10 mi-
lioni di lire sterline; se quelle del marzo 1897 non 
supereranno questa somma, il totale dell'entrata del 
l'anno finanziario sarà Ls. 102,641,000 a cui do-
vranno aggiungersi altre L. 350,000 pel fatto che 
il marzo 1897 ha un giorno di lavoro di più. Si 
sale così ad un insieme di Ls. 102,991,000 

Le spese prevedendosi, come si è accennato, nella 
somma di Ls. 101,153,00 0 ne risulterà quindi 
un' eccedenza di Ls. 1,858,000 almeno; questa ec-
cedenza, qualunque ne sia l'ammontare preciso, è 
già stata largamente assorbita in parte dalle anti-
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cipazioni consentite all'Egitto per far fronte alle spese 
della spedizione di Dongola; un'altra parte dovrà 
servire alle spese di armamento. 

Tra le spese supplementari, recentemente votale, 
Ls ,507,000, ossia quasi una metà, sono state as-
segnate alla marina e Ls. 250,000 alla istruzione 
pubblica. Oltre a queste cifro non vi è da rilevare 
altro di notevole, tra le spese supplementari, che 
quella di 30,200 lire sterline destinala a colmare 
un deficit nell'entrata della Gassa di risparmio po-
stale, deficit proveniente dal fatto che la Cassa paga 
ai depositanti un interesse maggiore di quello che 
si prevedeva poter ritrarre dagl' investimenti. 

A questo proposito i l Cancelliere dello Scacchiere 
ha dichiarato al Comitato che un tale stato di cose 
non poteva durare, e che egli si occupava di tro-
varvi un rimedio. I l progetto pare che sia quello 
di r idurre gì' interessi dei deposili superiori a 100 
lire sterline. Quanto ad autorizzare gì' investimenti 
delle Casse in titoli diversi da quelli portanti la ga-
ranzia del governo brittannico, i l Cancelliere vi si 
è recisamente rifiutato. 

La Banca dell'Impero di Germania. — Durante 
l'erercizio del 1896, l'utile netto di questo grande 
Istituto di credilo ascese complessivamente a mar-
chi 50,478,374 (8,765,021 marchi più che nel 1895) 
invece le spese di amministrazione diminuirono di 
158,244 marchi ed ascesero complessivamente a 
marchi 9,527,153. Alla Prussia furono versati mar-
chi 1,865,730. L ' imposta sulle banconote aumentò 
di marcili 240,760, cioè un totale di 464,801 mar-
chi. La riserva pei debitori dubbiosi fu provvista 
di 888,262 marchi, cioè 835,535 marchi più che 
nel 1895. 

L'uti le netto ascende perciò a marchi 17,409,232 
con un aumento di 7,489,699 in confronto all'anno 
precedente. L'ut i le a favore del Governo ammonta 
a 8,406,924 marchi, cioè 5,547,208 marchi più che 
nel 1895. 

I l dividendo sarà perciò del 7,5 per cento contro 
5,88 per cento nel 1895. 

Le case e la popolazione di Zurigo. — Da un 
riassunto provvisorio dell' inchiesta sulle abitazioni 
compiuta dal 15 ottobre al 21 novembre dello scorso 
anno risulta che nella città di Zurigo vi sono 11,111 
case, di cui 8,621 sono abitate. Queste 8,621 case 
d'abitazione contengono 28,840 appartamenti, di cui 
1,442 vuoti. Tutte le case assieme comprendono 
123,824 spazi abitabili, 28,825 cucine, 53,088 la-
trine, 5,571 locali di lavoro. I l censimento della po-
polazione praticatosi contemporaneamente constatò la 
presenza di 28,541 famiglie, 8,120 persone di ser-
vizio, 12,808 pigionanti, 8,573 semplici pernottanti, 
ossia un totale di 137,407 persone, di cui 68,587 
uomini e 68,820 donne. 

Secondo i registri della polizia in base alle noti-
ficazioni degli arr iv i e delle partenze, la popolazione 
della città in quei medesimi giorni risultava di 
150,987 persone. Questa grande differenza la si 
ascrive alle false notifiche nel numero dei pigio-
nanti ed al rifiuto di rispondere ai questionari. 

Il commercio e la popolazione della Grecia. — 
A titolo di attualità riproduciamo i seguenti dati 
relativi al commercio estero della Grecia'nel 1896. 

I l totale delle importazioni fu di L . 113,604,615, 
con un aumento di 4,094,412 sul 1895. 

Questo aumento è dovuto principalmente al car-
bone e ai minerali e metalli greggi. 

L'esportazione toccò i 72,860,951 milioni di lire, 
con un aumento, sull'anno precedente di 1,704,149, 
specialmente dovuto all 'ara nassa, che figura da sola 
per lire 46,274,650. 

Ecco lo specchio comparativo dell'importazione ed 
esportazione negli ultimi quattro anni : 

Importazione Esportazione 

1893 L . 91,484,936 88,033,862 
1891 » 109,958,826 74,290,901 
1895 » 100,610,203 71, 156,202 
1896 - 113,604,615 72,860,351 

Ecco i risultati definitivi dell'ultimo censimento, 
in confronto a quello del 1889 : 

1889 1896 

Attica e Beozia 257,764 310,380 
Focide 136,470 147,297 
Acarnania ed Eto l ia . . 162,020 177 ,565 
Argolide e Corinzia . . 144,836 150,578 
Acaia ed Elide 210,713 236,251 
Arcadia 148,285 167,092 
L a c o n a 126 088 135,441 
M e Z i a . : : 133,232 205,798 
E„bea 103,442 115,51o 
c c i d i . : : . . . : . . IRO-^OS 134,737 
Corfù 114,535 124,578 
CeMonia 80,176 88. j g 

S U : : : : : : : : : ; : : : " 
Tricala 143,243 116,773 
A r t a . . . . 32,390 39,144 

T o t a l e . . . . 2 ,187,208 2,430,807 

In sette anni l'aumento complessivo della popo-
lazione greca è stalo di 243,599 abitanti. 

I premi alla marina mercantile in Italia. — 
I provvedimenti a favore della marina mercantile, 
coi quali è concesso l'aumento del 50 per cento sui 
premi di navigazione ai piroscafi di costruzione na-
zionale saranno applicati per decreto ministeriale. 

Le condizioni, alle quali dovranno soddisfare i p i -
roscafi, per concorrere ai premi suddetti, sono le 
seguenti : suddivisione dello scafo in compartimenti 
stagni ; apparato motore di due eliche indipendenti ; 
capacità delle carbonaie di contenere carbone per 
percorrere 500 miglia alla velocità di 40 miglia ; 
protezione interna ; mezzi di esaurimento e di pro-
sciugamento, armamento guerresco di 4 cannoni da 
120 e 8 da 5 7 ; velocità non inferiore a 16 nodi: 
luce elettrica. 

Gli agricoltori italiani e il trattato di com-
mercio con la Francia. — La Società degli agri-
coltori italiani, riunita di recente a Roma, per discu-
tere intorno alla « convenienza o meno per l'Italia 
in genere e per l 'agricoltura nostra in ispecie, di 
stipulare un nuovo trattato di commercio con la 
Francia », approvò il seguente ordine del giorno : 
« Le sezioni riunite della Società degli agricoltori 
italiani, riservando ad esame esaurito di tutte le 
relative voci i l proprio voto sul quesito, se convenga 
o no all'agricoltura italiana propugnare un accordo 
commerciale con la Francia ; quanto alle voci vini 
ed uve, rilevano anzitutto che le condizioni rispet-
tive della produzione viticola italiana e francese sono 
certo diverse da quando vigeva l 'ult imo trattato di 
commercio, e che l ' I tal ia ha trovato altrove molti 
compensi alla chiusura del mercato francese; ma 
poiché codeste circostanze, per quanto fuor di d i -
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scussione, non concludono tuttavia all' esclusione 
aprioristica di qualsiasi modalità di accordo appunto 
sulle dette voci, le sezioni riunite raccomandano clic 
nelle eventuali negoziazioni si abbia presente: 1.® 
che la produzione viticola francese, ricostituita come 
si è all' interno, e rinfrancata come viene con quella 
più civile delle sue colonie e di altre provenienze, 
potrebbe oggi, assai più facilmente che in passato, 
minacciare i nostri stessi mercati interni ; 2.° che 
l'avvenire della produzione viticola italiana è stret-
tamente subordinato ai suoi progressi tecnici; e per-
ciò in un futuro trattato dovrebbesi evitare che le 
uve, i mosti ed i vini da taglio si trovassero favo-
rit i in confronto dei vini di diretto consumo. Quanto 
agli olii di oliva, le sezioni si dichiararono favore-
voli alla conclusione di nuovi accordi commerciali 
colla Francia, avvertendo tuttavia che non sarebbero 
abbastanza tutelati gl'interessi dell'olicultura italiana 
se per ottenere la tariffa minima francese di lire 10 
si dovesse consentire alla Francia, colla clausola della 
nazione più favorita, il trattamento di lire 6. Quanto 
alle voci relative al bestiame, le sezioni constatano 
che fu gravissimo il danno subito dall'Italia per la 
chiusura del mercato francese, ma considerato che 
la Francia non ha al riguardo nessuna tariffa mi-
nima da concedere e che la tariffa generale italiana 
è già assai più bassa al confronto, e che la clausola 
della nazione più favorita la renderebbe ancora più 
vantaggiosa, affermano che esso mercato non sarebbe 
riaperto utilmente all ' Italia se il Governo francese 
non fosse disposto a provocare speciali agevolezze 
dal Parlamento. » 

Il movimento degli affari alla Borsa di Berlino. 
— Il resoconto annuale della Kassenverein di Ber-
lino, la quale compie l'ufficio di Stanza di com-
pensazione, dà pure un idea degli affari conclusi 
alla Borsa. 

I l quadra pubblicato palla Kassenverein sulle sue 
operazioni di compensazione sul 1896 è poco sod-
disfacente; esso mostra che l'annuncio della leggi 
di Borsa produsse del danno agli affari di Borsa 
dusse del danno agli affari. L'incasso totale è in di-
minuzione di 7,719 milioni di marchi, di cui 2,938 
milioni riguardano le sole operazioni di liquidazione. 

Ecco l'effetto dei nuovi regolamenti di borsa, e 
non siamo che al principio, l'avvenire si prevede 
anche peggiore, poiché l'interdizione degli affari a 
termine sopra un gran numero di valori diminuirà 
ancora le transazioni. 

L'ammontare delle operazioni d'incasso della Kas-
senvereinnel 1896 ascese a 11,632 11,652 / , mi-
lioni di marchi, contro 1-1,371 1/2 milioni nel 1895. 

In media nel 1896 l'incasso giornaliero si rag-
guagliò a 38 milioni di marchi, mentre nel 1895 
superò i 47 milioni. La cifra più elevata dello com-
pensazioni nel 1896 fu i l 29 febbraio con 445 mi-
lioni di marchi; quella più bassa i l 18 gennaio, 
890.000 milioni marchi, Nei suddetti 11,652 */» Mi-
lioni del 1896 sono compresi 4,449 milioni di con-
segne in Borsa di fine mese, mentre nel 1895 queste 
emmontarono ad oltre 6,432 milioni. 

Le operazioni totali, entrata ed uscita, della Kas-
senverein ammontarono nel 1896 a 28,252 milioni 
di marchi, i l che dimostra, nouostaute la diminu-
zione degli affari, quale sia la importanza dei ser-
vizi che'quell'Istituto rende al pubblico. 

Errata-corrige. — Nel cenno sui biglietti chilo-
metrici in Inghilterra, pubblicato nel numero prece-

dente, il prezzo del biglietto per viaggiatore di prima 
classe va corretto così: f r . 0,125 per miglio, ossia 
ir. 0,078 per chilometro. 

Finanze della Germania 

È stato pubblicato il progetto di bilancio per i l 
1897-98 per l ' Impero Germanico, del quale la bi-
lancia fra le entrate e le spese è la seguente : 

Esercizio 1897-98 

Aumento 
di fronte al 

bilancio 1896-97 

Marchi Marchi 
Spese permanenti del 

bilancio ordinario 1,169,385,556 32,296,932 
Spese transitorie dello 

stesso bilancio 101,311,521 7,830,083 
Spese transitorie del 

bilancio scardinarlo . . 57,603,747 28,242,826 
Totale delle spese . . 1 ,328,301,824 69,069,841 
Entrate del bilancio 

ordinario 1,270,698,077 40,827,01o 
Risorse straordinarie 57, 603, 747 28,242,826 
Totale delle entrate. 1,328,301,824 69,069,841 
Senza occuparci della decomposizione delle en-

trale e delle spese è interessante peraltro il portare 
l'attenzione sulle spese previste per l'esercito, per la 
marina e per le ferrovie. 

Per l'esercito le spese previste sono di 486,460,645 
marchi per le ordinarie; di 46,016,963 per le tran-
sitorie e di 14,270,406 per le straordinarie, in tutto 
marchi 546,778,016. 

Per la marina troviamo 58,923,277 marchi per 
le spese ordinarie; di 31,750,927 per le transito-
rie, e 38,683,341 per le straordinarie in tutto mar-
chi 129,359,545. 

Finalmente per le spese delle ferrovie sono stabi-
liti 356,980 marchi nelle spese ordinarie 3,790,000 
nelle transitorie e 4,630,000 nelle straordinarie in 
tutto 8,796,980 marchi. 

Di fronte all'esercizio 1896-97 queste cifre sono 
tutte in aumento: poco importante per le ferrovie 
che non è che di 2 milioni di marchi in cifra tonda, 
questo aumento sale fino a 8 milioni per la guerra 
e va fino a 42 per la marina. 

Si vede che l ' impero di Germania non lesina 
alcuna spesa, per la sua difesa nazionale, tanto per 
terra che per mare, e che esso vuole tenersi pronto 
per ogni eventualità. È specialmente per lo sviluppo 
della sua marina, che la Germania da alcuni anni 
vi presta la sua speciale attenzione, e non sono gli 
attuali avvenimenti politici che ve I' hanno richia-
mata. Nel corso della discussione, del bilancio della 
marina, i l Segretario di Stato Hollman, ha dichia-
rato che la Germania ha ancora bisogno di 5 coraz-
zate, di 10 incrociatori, di o avvisi, di 2 cannoniere, 
di 4 guardacoste corazzate e 22 torpediniere. 

F A L U W I E N T T D I B A N C H E U B A N E 
d u r a n t e g l i u l t i m i q u a t t r o a n n i 

La statistica dei fallimenti bancari negli Stati 
Uniti d'America durante gli anni 1893-94-93 e 96, 
è di grande interesse, perchè consente il paragone 
tra i l 1893 anno di crise e gli anni successivi che 
sono stati relativamente prosperi. 
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Giova premettere che i fallimenti delle Banche e 
dei banchieri sono classificati in modo differente dagli 
altri fallimenti del commercio e della industria. 
Mentre gli ultimi son quelli in cui le attività reali 
sono minori delle passività, gì' istitnti di credito sono 
considerati in istato di fallimento allorquando si 
dichiarano insolvibili per qualunque debito legale, 
anche a breve scadenza ; in una parola, per qua-
lunque sospensione di pagamenti. 

Tale distinzione è necessaria in causa della dif-
ferenza fra la funzione di una Banca e quella di un 
commerciante od industriale. Questi ultimi possono 
fallire senza trascinare dietro a sè. la rovina di altri 
interessi; non è cosi di una Banca. Essa è un 
mezzo pel quale vengono conclusi affari commerciali 
ed industriali; perciò dev'essere obbligata ad adem-
pire ai suoi impegni in quel modo che non si può 
pretenderlo dall'industriale nè dal negoziante. 

Diamo il prospetto dello sospensioni di pagamento 
dei fallimenti di Banche, banchieri e Compagnie di 
eredito negli anni 1893, 1894, 1895 e 1896 come 
risulta dal Bradstreet's di Nuova York (20 febbraio) : 
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Il fatto più saliente quanto al numero dei fal-
limenti bancari ed alle sospensioni di pagamento 

nel 1896, sta nel forte aumento in paragone con 
l'anno precedente ed anche col 1894; mentre nel 
1896 i fallimenti e sospensioni di pagamenti d'isti-
tuti di credito americani, furono 197 se ne notano in-
vece soli 135 nell'anno 1895 e 89 nel 1894, pe-
riodo contraddistinto dalla estrema depressione dopo 
il panico del 1893. 

Nel 1896 i fallimenti bancari furono quasi esatta-
mente eguali ad un terzo di quelli avvenuti nel 1893, 
(598) e rappresentarono un complesso di debiti va-
lutato in misura quasi eguale ad un terzo del cor-
rispondente totale nel 1893. I disguidi bancari del 
1893, davano un'attività eccedente sulla valutazione 
dei debiti, mentre i 197 disguidi del 1896 forni-
scono un totale di soli 47,528,000 dollari di at-
tività contro 56,679,000 dollari di passività. Que-
sto resultato relativamente sfavorevole pel 1896 è 
dovuto ad alcuni istituti di credito i quali si sono 
trovati in serie difficoltà durante il panico del 1893, 
per la impotenza dì prendere a prestito danaro con 
facilità. I 197 disguidi bancari del 1896, sono come 
si vede di una entità relativamente molto più seria, 
nel loro insieme, delle 598 sospensioni di pagamento 
e fallimenti del 1893. 

Oltre la metà del totale della passività di questi 
istituti, riguardava nel 1896 le Banche Nazionali, 
42 delle quali avevano veramente soltanto sospeso i 
pagamenti ossia soltanto un quinto del numero com-
plessivo. 

Il maggior numero di sospensioni di pagamenti 
si è avuto nelle Banche di Stato (escluse le Casse 
0 Banche di risparmio), 65 delle quali hanno chiuso 
1 loro sportelli, con una cifra di passività pari al 
sesto dei debiti totali di tutte le altre Banche. 

La successiva cifra più alta, 62, si riferisce a 
Banche private le quali hanno sospeso i pagamenti 
e che avevano per un nono delle passività totali 
delle Banche in istato di fallimento nel 1896. 20 Ban-
chi o Casse di risparmio chiusero i loro sportelli, 
l'anno passato; fra queste, diverse erano di piccola 
entità e circa la metà di esse in un solo Stato (in 
causa di prestiti ipotecari fatti senza cautela nelle 
Provincie dell'ovest), le loro passività ammontavano 
a quasi un sesto delle passività totali di tutti gli sta-
bilimenti od Istituti bancari in liquidazione nel 1896. 

Nel 1896 vi sono pure otto società di prestiti, in 
paragone di sole 2 nell'anno anteriore, di 3 nel 1894 
e di 14 nel 1893. I debiti totali delle società o Com-
pagnie (Loan and Trust Companies) di prestito che 
si trovarono in gravi difficoltà ne! 1896, erano di 
4,089,000 contro solo 165,000 dollari nel 1895, 
1,012,000 nel 1894, e 22,388,000 nel 1893. 

I disguidi totali delle Banche nazionali nel 1893, 
furono 154, scesero a 24 nel 1894, a 21 nel 1895, 
ma aumentarono a 42 l'anno passato. La valutazione 
delle passività delle Banche nazionali in fallimento, 
scemò da 68,687,000 nel 1893 a 4,315,000 nel 1894, 
ed a 3,971,000 nel 1895 poi aumentò sette volte 
perchè l'anno passato tal cifra ascese fino a 27,544,000 
dollari, benché il numero totale degli Istituti com-
promessi fosse soltanto del doppio. 

II maggior numero totale dei fallimenti bancari 
durante l'anno 1893 fu quello relativo alle Banche 
private 196. Tale cifra scemò fino a 18 nel 1894, ma 
crebbe a 37 nel 1895 e giunse a 62 l'anno scorso. 
La cifra totale delle passività delle Banche private 
fallite arrivò a 22,929,000 nel 1893, calò in pro-
porzione al loro relativo numero durante gli anni 1894 
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e 1895 giungendo fino a 6,654,000 dollari l 'anno 
passato. . 

Nello spazio degli ultimi quattro anni, le, attivila 
indicate dalle Compagnie bancarie fallite sono stale 
in eccedenza sulle passività solo nell'anno 1893, 
mentre negli anni 1894, 1895 e 1896, nei quali 
furono in maggiore proporzione i fallimenti delle 
Banche, le passività superarono più o meno le at-
tività. 

IL MOVIMENTO DEI NOLI DORANTE IL 1896 
L'industria dei trasporti marittimi nell* esercizio 

scorso ha attraversato alternative diverse e,a conti fatti, 
i resultati generali non sono stati remuneratori, quan-
tunque il volume del commercio sia nel 1896 ef-
fettivamente aumentato. A prima vista si è indotti 
ad attribuire il malessere del commercio marittimo 
alla maggior produzione del tonnellaggio in questi 
ultimi anni. A dire il vero è probabile che la co-
struzione delle navi abbia progredito più rapida-
mente di quello che esigessero i bisogni, ma il r i -
basso dei noli in certe parli del mondo avendo 
coinciso con un rialzo improvviso in altre regioni, 
è presumibile che la vera causa del malessere che 
ha dominato I' anno scorso, debba essere attribuita 
a una cattiva repartizione del tonnellaggio, anziché 
ad un eccesso di navi. 

È sopratutto in Oriente e particolarmente nell'In-
dia, che la situazione è stata affatto eccezionale. Per 
ben comprendere il giuoco di altalena che si è pro-
dotto fra i noli di sortita e quelli di ritorno, è in-
dispensabile conoscere la situazione commerciale dei 
paesi al di là di Suez. Al seguito dei raccolti in-
sufficienti di alcuni prodotti di prima importanza, 
le esportazioni di quei paesi iti Europa diminuirono 
sensibilmente. L'India che aveva spedito 447,330 
tonn. di grano durante il 1895 nel Regno Unito, 
non ne ha inviate che 142,902 nel 1896, ossia per 
questo solo prodotto una diminuzione di 304,428 
tonnellate. Anche le esportazioni di riso e di iuta 
per la stessa destinazione hanno ugualmente ribas-
sato rispettivamente di 30 mila e di 50 mila tonn. 
ne gli aumenti registrati sul the, sui semi oleosi, e 
cotone sono slati sufficienti a compensare la dimi-
nuzione sopra segnalata di 384 mila tonnellate. 

Private di una parte del loro nolo abituale le 
navi impegnale nel traffico fra l ' India e I' Europa, 
si sono trovate inoltre in presenza di una concor-
renza del tutto anormale. Durante la guerra cino-
giapponese numerosi piroscafi avevano trovato im-
piego nel teatro delle operazioni militari, ma segnata 
la pace questi bastimenti non essendo più utilizzati, 
si sono ammassati nei porti dell' India per cercarvi 
dei noli di ritorno per I' Europa. E la coincidenza 
di questo afflusso di tonnellaggio con la mancanza 
di carico ebbe per resultato di provocare un ribasso 
dei noli senza precedenti, tanto a CalcuUa che a 
Bombay, ribasso che dai primi mesi dell'anno andò 
accentuandosi fino all' agosto. E la depressione fu 
tale che il nolo di Bombay per il Regno Unito cadde 
a po' per volta a scellini 8 e sei denari (4.37) e i 
signori F. White, i sensali marittimi di Londra, 
citano i l caso di alcuni piroscafi di linee regolari, 
che accettarono per alcuni lotti, i l tasso inverosi-
mile di scell. 2.6 (3.12). Dopo essere stato stazio-

nario per due mesi alla fine di ottobre, prese a 
migliorare. 

Al tempo stesso che il raccolto del grano fu scarso 
nell'India e in Australia, fu poco sodisfacente anche 
agli stati Uniti. Al contrario in Russia la resa fu 
buona tanto iu grano che in semi oleosi, e agli 
importatori interessando di ricostituire i loro depo-
siti, le domande affluirono immediatamente, ma poi-
ché difettavano le navi in quei paraggi, i noli sali-
rono rapidamente nel Mar Nero e nel Levante. I 
piroscafi immobilizzati nei porli dell'Asia per difetto 
di carico, non volendo accettare il tasso disastroso 
che loro era offerto per tornare nei porti continen-
tali e in Inghilterra, furono spediti in zavorra nel-
l'Oriente europeo per prendervi i l carico. Il mercato 
indiano alleggerito dall'aumento del tonnellaggio che 
paralizzava ogni miglioramento, cominciò a rial-
zarsi, ma disgraziatamente la comparsa della peste 
bubbonica, e l'imperversare della fame nell' India, 
arrestarono il movimento di ripresa che si era de-
lineato alla fine dell'anno. 

In tempi normali le colonie australiane esportano 
grano in Inghilterra. Nel 1895 le loro spedizioni 
raggiunsero la cifra di 177 mila tonnell., ma cad-
dero a 450 nel 1896, inquantocbè il raccolto nel-
l'Australia fu distrutto dalla siccità obbligando il 
paese ad importare grani dalla California. 

All'opposto di quello che è avvenuto per le im-
portazioni in Europa, I' esportazione di articoli ma-
nifatturati dall'Europa per l'Oriente è stata più attiva 
nel 1896, che nel 1895. La cessazione delle ostilità 
fra la China e il Giappone è stata seguita, special-
mente in quest' ultimo paese, da un gran bisogno 
di espansione commerciale e industriale e le spedi-
zioni di materiale di ogni specie per quelle desti-
nazioni raggiunsero grandi proporzioni. Lo stesso 
impulso si produsse in Australia, ove l'industria 
mineraria va preudendo un considerevole sviluppo. 
D'altra parte a misura che i noli di ritorno ribas-
savano, gli armatori sapendo di non realizzare dei 
benefizi al ritorno, aumentarono proporzionalmente 
le loro esigenze.per i noli di uscita, e i corsi rag-
giunsero un livello elevatissimo. 

In ragione del numero più considerevole di va-
pori naviganti, e dell'impiego dei piroscafi nell ' in-
dustria dei trasporti, il carbon fossile di provenienza 
inglese imbarcato nei detti bastimenti, e destinalo 
al loro consumo, si è elevato a 9,937,305 tonn. 
contro 9,477,789 nel 1895. 

BANCHE POPOLAI!! E COOPERATIVE 
n e l l ' a n n o 1 8 9 6 

Banca popolare di Thiene. — Prima di passare 
al dettaglio delle principali operazioni di questo 
istituto, prometteremo che il lavoro di tutta l'annata 
si è svolto con ordine regolare e solo nei periodi 
più importanti dell'anno per far fronte alle molte 
ricerche di prestiti e rit ir i di depositi, la Banca ri-
scontò il portafoglio a brevi scadenze e a buone con-
dizioni senza ricorrere ad anticipazioni sui valori. 

Alla fine del 1896 il capitale sociale ascendeva 
a L. 176,800 rappresentato da 5536 azioni suddivise 
fra N. 1328 soci e il fondo di riserva ordinario a 
L. 62,236. Il fondo di riserva per perdite eventuali 
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rimase invariato a L. 30,000 e il fondo per le oscil-
lazioni dei valori fu portato a L. 7150. 

I fondi pubblici di proprietà della Banca somma-
vano al 31 dicembro 1896 a L. 572,811.62 nella 
qual somma la rendita italiana figura iu capitale per 
oltre 450 mila lire e le ferrovie meridionali per circa 
74 mila lire. 

II risveglio degli .affari segnati no! 2.° semestre 
1895 diede alle operazioni di portafoglio un'animata 
attività per tutto il 1896, compensando vantaggiosa-
mente la scarsità degli anni precedenti ; .detta par-
tita si chiudeva al 31 dicembre 1895 con 

Effetti N. 2614 L. 1,149,772.28 
ne entrarono nel corso 

dell'anno - 8370 » 3,460,782.58 

dando un totale di en-
trata in . . . Effetti N. 10984 L. 4,610,554.86 

ne vennero estinti. . . . » 8288 » 3,563,396.10 

Si chiuse detta partita al 31 dicembre 1896 
con un saldo in. . Effetti N. 2696 L. 1,047,158.76 

I depositi fiduciari ebbero essi pure un buon mo-
vimento e la loro cifra complessiva si elevò a lire 
7,052,316.33 residuando a! 31 dicembre 1896 a 
credito dei depositanti e correntisti a L. 1,234,443.53. 

Le sofferenze che al 31 dicembre 1895 erano di 
L. 7,857.35, diminuirono alla fine del 1896 a 
L . 6,653.56. 

Le rendite lorde ottenute nella gestione furono 
di L. 99,844.51 e le spese ammontarono a lire 
75,555.79 e quindi un utile netto di L. 24,290.72 
superiore di L. 4,156,64 a quello del 1895. Della 
qual somma ai soci vennero assegnate L . 11,448.32 
cioè a dire fa assegnato un dividendo del 6,50 per 
cento sul capitale versato. 

Banca popolare di Novara. — Dalla relazione del 
Consiglio d' amministrazione specie dai conti e dai 
quadri allegativi, si apprende che il movimento di 
cassa raggiunse la brillante cifra di L. 163,998,405.58; 
gli utili ascesero a L. 633,444,87 da cui dedotte le 
imposte, le spese, gli interessi per i depositi, conti 
correnti, ecc., uno stanziamento speciale di 46,500 
per le perdite ed i crediti in sofferenza rimane un 
utile netto finale di L. 166,343,60. 

Tale utile si propone che venga ripartito per l i -
re 152,000 agli azionisti, in ragione di L. 4 per 
ognuna delle 38,000 azioni (del capitale versato di 
L. 50), e per i l resto distribuito agli impiegati alla 
Cassa di previdenza ed agli Istituti benefici cittadini. 

II fondo sociale di riserva ordinaria ascende a 
L. 950,000, quello straordinario a L. 23,000; per 
cui, aggiunto il capitale delle azioni, al loro valore 
di emissione, iu L . 1,900,000 e gli utili netti il pa-
trimonio sociale raggiunge le L. 3,039,343,60. 

CRONACA DELLE CAMERE D! COMMERCIO 
C a m e r a di C o m m e r c i o di P e s a r o . — Nella sua 

ultima adunanza ha approvato il conto consuntivo 
1896: 

Gli elenchi relativi alla revisione delle liste elet-
torali commerciali 1897 di alcuni Comuni della Pro-
vincia : 

La statistica industriale 1897. 

Ha nominati due Membri che dovranno far parte 
della Commissione per l'applicazione della tassa co-
munale esercizi e rivendite 1898. 

Ha deliberato di valersi dell'opera degli esattori 
delle imposte dirette per la riscossione delle proprie 
tasse nei quinquennio 1898-1902. 

Ila fatta domanda per ottenere che gli stipendi 
degli impiegati delle Camere di Commercio, siano 
valutati e censiti come quelli delle Provincie e dei 
Comuni per l'applicazione della tassa di Ricchezza 
Mobile. 

Ha emesso parere favorevole intorno alle modi-
ficazioni proposte al Regolamento per la pesca flu-
viale e lacuale. 

Ha fatti caldi uffici al Ministero per ottenere che 
siano modificati gli articoli 69 e 117 delle tariffe 
e condizioni dei trasporti sulle ferrovie. 

Ha raccomandato alla Camera dei Deputati ed ai 
Deputati della Provincia l'emendamento proposto 
dalla Consorella di Milano, intorno alle linee di ac-
cesso al Sempione. 

Nell'interesse generale del commercio della Pro-
vincia ha domandata la rappresentanza pel cambio 
dei biglietti del Banco di Sicilia. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Sul mercato inglese si è avuto una maggiore ri-
chiesta di denaro e per questo fatto si ebbe un di-
screto aumento nell'interesse delle anticipazioni che 
dall 'I 3/t raggiunse il 2 per cento. Sul mercato 
officiale lo sconto è al 5 por cento, mentre sul mer-
cato libero è sempre a 1 5/8 per cento, e tale fer-
mezza si mantiene malgrado la poco favorevole in-
fluenza prodotta dalla continua scarsità di carta e 
dal basso tasso a cui furono di recente emessi i 
buoni del Tesoro. L'oro in verghe è staio piuttosto 
ricercato per conto della Russia e i suoi prezzi at-
tuali sono di scellini 77 9 s/4 l'oncia. 

La Banca d'Inghilterra tia ricevuto Ls. 430,000 
provenienti dall' Australia e altre somme ricevette 
da altri paesi. Alla data del 25 marzo la Banca di 
Inghilterra aveva l'incasso in aumento di 56,500 
sterline, il portafoglio era scemato di 201,000, men-
tre, la riserva era aumentata di 65,000. 

Sul mercato americano I' attenzione è ora rivolta 
alla questione della tariffa. La situazione monetaria 
rimane soddisfacente ; lo sconto oscilla intorno al 2 
per cento, I' abbondanza del danaro continua e i 
depositi alle Banche di Nuova York aumentano. 

Le Banche associate di Nuova York al 20 marzo 
avevano l'incasso in aumento di 260,000 dollari, il 
portafoglio era aumentato di 460,000. 

Sul mercato francese il saggio dello sconto è in-
torno a 1 s/4, i l cambio su Londra è a 25,15 ; 
sull'Italia a 5 t / 8 . 

La Banca di Francia al 25 marzo aveva l'incasso 
aureo in aumento di 2,826,000 franchi, scemò la 
circolazione di 42 milioni i depositi dello Stato 
crebbero di 10 milioni. 

I mercati italiani non hanno subite variazioni no-
tevoli i cambi sono iu lieve diminuzione e chiudono ai 
seguenti corsi : quello a vista su Parigi è a 105,50 ; 
su Berlino a 130,25; su Londra a 26,53. 
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Situazione degli Istituti di emissione italiani 

Capitale nominale 
Capit. versato o patrimonio. 
Massa di rispetto 

Banca l'Italia | Bas co li lapilli 
270 milioni — , , , 
210 » 65 milioni 12 milioni 
43 .3 • 6 . 5 • I 6 .1 

Cassa e r i serva milioni 
Porta fog l io » 
Antic ipazioni » 
Part ite immobUizz . o 

non consentite dalla 
! 10 agosto 1893 » 

10 
fobbr. 
394.1 

differ. 
sul Bl 

gennaio 

10 
ì febbr-

i- 3 .4 ; 120.1 
200.7 —l'I 3 ( 39 .3 

dif fer . 
sul 31 

gennaio 

+ 0.03 
- 0.4 

Sof ferenze dell 'eserci-
z io In corso i 

Titol i » 

(per conto del com-
mercio 

coperta da altret-
taslone 1 tanta riserva 

(per conto del Te-
v sono 

Totale della circolarono.. " 
Cont i c o r r e n t i ed a l t r i 

debi t i a v i s t a 

Cont i c o r r e n t i ed a l t r i 
d e b i t i a s c a d e n z a . 

2 0 . 0 

337.7 

0 . 7 
109.6 

1 . 4 25 .5 - 0 . 3 

— 0 7 138 6 

+ 0.09 0.8 
19.7 

572.0 -

158.7 — 

3 0 . 0 

7 6 0 . 7 

69 .5 

147. 

-14.7 

- 5.7 

+• 8.6 

+ 0.03 

+• 0.2 

207.6 

20 0 

227.7 - 2.5 

dif fer . 
sul 81 10 

febbr. 

38 7 4- 0.5 
25.9 — 2.1 
4 . 5 - 0.03 

| 

14 3 -0.004 

0.003 +0.003 

39 3 — 

130 -

52 3 — 1 . 2 

3 2 . 2 - 1 . 5 ! 2 1 . 2 - 0 . 0 7 

I 
31 7 + 0.3| 1 2 . 8 + 0 . 9 

Situazioni d e l i e B a n c h e di e m i s s i o n e e s t e r e 
25 marzo d i f ferenza 

( T (Oro Fr . 1 ,919,674,000 + 2 ,826,000 
« . . . . I I n c a s i " 0 ' A r g e n t o . . . » 1 ,227.141,000 - 52 ,000 

^ A t t i v o ( p 0 r t a f 0 g i i 0 651,284.000 - 58,653,000 
g r t I Ant i c ipaz ion i » 500,788,000 + 1,181,000 
rt I Circo laz ione » 3 .624 .912,000 — 41,990,000 

ab 1 1 " \ C o n t o c o r r . dello St . . » 200,502,000 + 10,182,000 
T3 Passivo ì » » d e i p r i v . . » 472,731,000 — 5 ,281 .000 

' R a p p . tra la ris . e le pas. 86,86 OlO — 
25 m a r z o d i f ferenza 

« f Incanno metal l i co Ster . . 40 ,046,000 + 36,600 
I : . . . . . Portafogl io » 28,711.000 — 201 ,000 

g « Attivo ( R l s e r v a 30,646,000 + 65.000 
= = f Circo laz ione » 26 ,200,000 + - 301,009 

M "S» n . . » i . . ! Conti corr . dello Stato » 17,139.000 + - 304.000 
- E ™ s l , l ) ) Conti corr . p a r t i c o l a r i . 38 ,030 ,000 — 46,100 

f Rapp . tra l ' i n e , e la d r . » 55 3i8 0(0 + 3l8 OlO 
20 marzo di f ferenza 

« rt . . . . i I n c a s s o . . . Pesetas 484.791,000 + 2 ,920 ,000 
" _ = Attivo ( p o r t a f o g l i o 435.227.000 - 4 , 7 5 2 . 0 0 0 

/ S " 5 3 2 P. . .I » ( Circo laz ione -1 ,057 .606 ,000 — 9 ,154 ,000 
co £ rassivo ( C o n t | c o r r fl d a p . 435,741.000 + 7 , 0 7 4 , 0 0 0 

20 m a r z o d i f ferenza 

o> £ ( I n c a s s o m e t a l . D o l l . 85 ,530,000 + 260,000 
j = « o Attivo Porta f . e a n t i c i p . - 505,370,000 + 460,000 
c g ^ * " ' V a l o r i legal i . . . . . 105,220.000 — 6 ,040 ,009 

, 5 <" I DoooirnlCircolazione • 15,950,000 — 260,000 
caio « ' 9S"®( Conti c o r . e depos. • 574 330.000 — 4 ,360 ,000 

ôs o 5il marzo d i f ferenza 
2 c - l ? . . . , ( P i c a s s o . . . . Franchi 107.398.000 — 2,432,00,1 
= 2 a Attivo j po r ta f og l i o • 396.537,000 + 460,000 
m S - n , ( C i r c o l a z i o n e . 454,465.000 — 3 , 2 6 7 , 0 0 ) 

« Passivo ( C o n t i 0 0 r r e n t i » 84,111,000 + 6 ,516 ,000 
20 marzo d i f f e renza 

f ( oro 31.590.000 + 1 ,000 
« 8 I n o a s s o . . F i o r 83 593.000 + 639,000 
g s » Btivo Porta fog l io 60,340.009 - 875,000 
ffl0-" ' A n t i c i p a z i o n i 41 117.000 - 47.000 

b D ' S 0 0 „ , ( C i r c o l a z i o n e . 196,342,000 — 691,000 
-a Passivo ( 0 o n t l 3.446 000 + 727,000 

^ 15 marzo d i f ferenza 

rt 75 — ( I n c a s s o . . March i 926.699.000 + 11 ,555 ,000 
s " S Attivo Por ta f og l i o 508.534.000 - 1 ,728 ,000 
« O S 1 Ant ic ipaz ioni . . » 99 .538.000 - 1 ,661 ,000 

0 0 c f c r « • » ( c i r c o l a z i o n e . . . » 966.951,000 - 5 ,081 ,000 
E « Passivo 0 u c o r r e n t l . 4 9 5 , 9 5 4 , 0 0 0 + - 29 .125 ,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 27 marzo 1897. 

Malgrado il ritardo frapposto dalle potenze alla 
soluzione della questiono cretese e la inefficacia dai 
mezzi coercitivi esperimentali contro la Grecia, e 
nonostante, qualche differenza insorta fra le potenze, 
relativamente alla maggiore 0 minore estensione del 
blocco, le disposizioni dei mercati si conservarono 
generalmente sodisfacienli, ma all'apertura della set-
timana le borse si mostrarono più nervose, e un 
po' meno fiduciose che nell'ottava scorsa. A creare 
questo cambiamento contribuirono varie circostanze, 
e prima di ogni altra la fretta che va dimostrando 
i l nuovo Presidente degli Stati Uniti di mettere senza 
indugio all'ordine del giorno del Congresso la elabo-
razione e il volo di una nuova tariffa doganale, che an-
drebbe in vigore il primo maggio. Questo fatto pro-
dusse cattiva' impressione in tutte le piazze europee, 
ed anche sul mercato monetario ove determinò una 
forte corrente al ribasso nell'argento. E questo re-
sultato non poteva a meno di verificarsi, qualora si 
rifletta, che la nuove tariffe doganali secondo l ' in -
tenzione del Presidente Mac-Kinley sono destinate a 
colpire i prodotti esteri in guisa da conservare il più 
possibile il mercato nazionale ai prodotti americani, a far 
risorgere e prosperare le manifatture agli Stati Uniti, 
a sollevare e incoraggiare l'agricoltura, a sviluppare 
i commerci tanto all' interno che al di fuori, a dare 
un maggiore sviluppo alle industrie delle miniere e 
delle costruzioni, e ad assicurare un salario più ele-
vato agli operai. Tali essendo gli scopi della nuova 
tariffa doganale americana, essa non poteva a meno 
di impressionare sfavorevolmente i mercati europei, 
avendo per effetto di impedire la importazione di 
prodotti industriali europei agli Stati Uniti, e di di-
minuire i rapporti commerciali coll'Unione Ameri-
cana. Un altro fatto che contribuì a indebolire i mercati 
fu la mancanza di operazioni. Sodisfatte le domande 
da parte dei venditori allo scoperto, e per conto di 
qualche ottimista, gli affari, date le attuali incer-
tezze politiche, vennero a mancare affatto e quindi le 
borse furono costrette a cedere terreno auche per 
ragione dell'inerzia. E a favorire gli operatori al ri-
basso si aggiunsero il deprezzamento dell' esteriore 
spagnuolo determinato dai moti separatisti della Ca-
talogna, e i molli ordini di vendite specialmente di 
fondi turchi, inviali da Vienna in tutti i mercati. 
Nel progredire della settimana si ebbe qualche mi-
glioramento, del quale approfittò specialmente la ren-
dita italiana la quale fu spinta all'aumento della voce 
corsa della prossima conclusione di un trattato dì 
commercio fra I' Italia e la Francia, e dai resultati 
delle recenti elezioni favorevoli al Ministero. Verso 
la fine i corsi declinarono di nuovo in seguito alle 
aumentate probabilità di guerra fra la Grecia, e la 
Grecia. 

A Londra furono in aumento fra i fondi dì Slato 
i consolidati inglesi, la rendila italiana e un poco 
anche i fondi turchi, gli argentini e i brasiliani. Nei 
valori furono in ribasso le ferrovie americane, e in 
aumento alcuni valori minerari. 

A Parigi sostegno nelle rendite francesi e italiane 
e ribasso nell'esteriore spaguuolo. Nei valori soltanto 
gli stabilimenti di credito e le tesorerie ebbero di-
sposizioni favorevoli. 
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A Berlino, fra i Fondi di Stato ebbero qualche mi-
glioramento i Foudi russi e la Bendila italiana; e nei 
valori, il Credito Mobiliare e le Ferrovie austriache. 

A Vienna, mercato debole per le Bendile e soste 
nulo per gli Istituti di Credito e per le Ferrovie. 

Le Borse italiane, dopo l'aumento della nostra 
Rendita all'estero, segnarono qualche miglioramento 
tanto per le Rendite che per i Valori. 

Rendita italiana 4 °/„. — Nelle Borse dell' interno 
saliva da 94,10 in contanti, a 94,65 e da 94,25 per 
fine mese a 94,80 per rimanere a 94,60 e 94,35. 
A Parigi, da 89,62 andava a 90,70 per chiudere 
a 89,65. A Londra da 88,50 a 89,23 e a Berlino 
da 89,30 a 90,10 rimanendo a 89,75. 

Rendita interna 4 O/o- — Contrattata fino 
a 105,25 resta a 105. 

Rendita 3 ° / 0 . - In contanti negoziata fino verso 59. 
Prestiti già Pontifici. — Il Blount salilo da 101,25 

a 101,55 e il Cattolico 1860-64 invariato a 102,10. 
Rendite francesi. — Malgrado l'avvicendarsi delle 

notizie, più o meno favorevoli, della questione orien-
tale, trascorsero con una certa fermezza, salendo i l 
5 per cento antico da 102,45 a 102,55; il 3 per 
cento ammorlizzabile da 101,25 a 101,35; e il 3 ' / , 
per cento da 106,07 a 106,35. Subivano nel finire 
della settimana qualche ribasso, e oggi restano a 
102,35; 101,20 e 106,20. 

Consolidati inglesi. - Da 111 15/16 saliti a 112 1/8. 
Rendite austriache. - La Rendita in oro da 121,90 

a 122,50; e le Rendite in argento e in carta scese 
da 101,10 a 100,70. 

Consolidati germanici. — Il 1 per cento invarialo 
a 103,80; e il' 3 »/, fra 103,70 e 103,90. 

Fondi russi. — Il Rublo a Berlino da 216,15 
salito a 216,55 e la Nuova Rendita russa a Parigi 
da 92,25 a 93 e oggi resta a 92,25. 

Rendita turca. — A Parigi caduta da 18,25 a 
17,80; e a Londra fra 18 e 18,25. 

Fondi egiziani. — L a Rendita Unificata da 529 
salita a 539. 

Fondispagnuoli. — La Rendila esteriore da 60,15 
è caduta a 59 1/2. A Madrid il cambio su Parigi 
è salito al 28,50 per cento. 

Fondi portoghesi. — La Rendita 3 per cento in-
debolita da 23 1/2 a 23 1/4 e i l ribasso è deter-
minato dalla cattiva situazione monetaria del paese 
e dalle minori entrate doganali. 

Canali. — Il Canale di Suez quotalo da 3187 
a 3196. 

Banche estere. — La Banca di Francia contrattata 
da 3670 a 3645; e la Banca Oltomanna fra 514 
e 515. 

— I Valori italiani, dopo il miglioramento della 
Rendita, conseguirono quasi tutti qualche aumento. 

Valori bancari. — Le Azioni della Banca d' I tal ia 
migliorate a Firenze da 705 a 710 ; a Genova da 
703 a 708,50 e a Torino da 704 a 709. La Banca 
Generale quotata a 45 ; la Banca di Torino a 457 ; 
il Banco Sconto da 59 a 60 e il Credito italiano 
a 524. 

Valori ferroviari. — Le Azioni Meridionali in 
ripresa da 662 a 666 e a Parigi da 624 a 632 ; 
le Mediterranee fra 505 e 506 e a Boriino da 93,60 
a 94,20; e le Sicule a Torino a 590. Nelle Obbli-

gazioni le Meridionali forono quotate a 309 ; le V i t -
torio Emanuele a 320; le Ferroviarie italiane 5 per 
cento a 294 e le Sarde secondarie a 429. 

Credito fondiario. — Torino 5 percento a 517; 
Milano id. a 514; Bologna id. 515,75; Siena id. a 
508 ; Roma S. Spirito a 291 ; Napoli id. a 392 e 
Banca d'I tal ia 4 per cento a 464,50. 

Prestiti Municipali. — Le Obbligazioni 3 per 
cento quotate fra 59 e 59,50; l 'Unif icato di Na-
poli a 86 ; e l'Unificato di Milano a 94. 

Valori diversi. — Nella Borsa di Firenze ebbero 
qualche acquisto la Fondiaria Vita fra 209 e 240 
e quella Incendio intorno a 100; a Roma l 'Acqua 
Marcia da 1251 a 1247; le Condotte d'acqua fra 
175 e 176; il Risanamento a 16,75; le Metallur-
giche a 117 e le Acciaierie di Terni a 362 e a 
Milano la Navigazione Generale Italiana fra 309 e 
308 ; le Raffinerie a 226 e le Costruzioni Venete 
a 28. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell'argento fino 
da 522,50 è sceso a 220 cioè ha. guadagnato fran-
chi 2,50 sul prezzo fisso di fr. 218,90 al chilogr. 
ragguagliato a 1000 e a Londra il prezzo dell'argento 
da 28 3/8 per oncia è salito a 28 13/16. 

N O T I Z I E COMMERCIALI 

Cercali. — Da notizie ricevute dai principali paesi 
di produzione del frumento, tanto al di qua che al 
di là dell'Atlantico, apparisce che l'andamento delle 
campagj e si presenta, in generale, promettente e se 
più qua e più là sono avvenuti dei danni, o per ab-
bondanza di pioggie o per prolungata siccità, questi 
saranno facilmente riparabili purché la stagione av-
venire si mantenga favorevole. Tuttavia, malgrado 
11 buon aspetto delle campagne, è accertato che la 
resa sarà alquanto inferiore a quella dell'anno scorso, 
per la ragione che le seminagioni, stante le pioggie 
prolungate e i danni prodotti dalle inondazioni, sono 
riuscite alquanto scarse. Si riparerà, in parte, con 
maggiori semente di cereali di primavera, ma la mi-
nor produzione causata dalle intemperie invernali 
sarà sensibile specialmente in Russia, nelle Indie e 
in Australia. Nonostante questo, i prezzi dei frumenti 
tendono a ribassare, ma questo fenomeno deriva più 
che altro dai forti stoclcs di grano che si trovano tut 
torà agli Stati Uniti e in Russia a disposizione dei 
consumatori dei vari paesi, che si calcola, tenendo 
conto anche delle rimanenze in altri luoghi di produ-
zione, che possano raggiungere i 100 milioni di staia. 
In questi ultimi giorni quasi tutti i mercati, tanto 
all'estero che nelle principali piazze italiane, man-
tennero la loro tendenza al ribasso. A Firenze i grani 
gentili bianchi da L. 25 1/4 a 251 /2 al-quintale; i 
granturchi da L. 12 a 12,75; la segale da L. 18 a 
18,25 e l 'avena da L. 15 a 15,50. A Bologna i grani 
da L. 23 a 24; i granturchi da L. 11 a 12 e i risoni 
da L. 25 a 27. A Verona i frumenti da L. 21,75 a 
22,50 e il riso da L. 38 a 45,50. A Mantova i grani 
da L. 22 a 23 e i risoni da L. 18 a 24. A Piacenza 
i grani da L. 23 a 24; i granturchi da L. 11,25 a 
12 e le fave a L. 14. A Milano i grani della pro-
vincia da L. 22,75 a 23,50; la segale da L. 16,75 a 
17,25 e l 'orzo da L. 15 a 16. A Torino i grani pie-
montesi da L. 24,25 a 24,75; i granturchi da L. 12,50 
a 15,50 e il riso da L. 41,50 a 48. A Genova i grani 
teneri esteri fuori dazio da L. 15,75 a 17,25 in oro 
e l'avena estera a L. 10 in oro. A Foggia le maio-
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viche da L. 22 a 22,50 e le biancherie da L . 21,50 
a 22,50. 

Caffè. — Nei mercati a termine i prezzi aumenta-
rono di una lira, ma nonostante questo la posizione 
dell'articolo è rimasta invariata, cioè a dire che gli 
affari sono stati in generale limitati al solo consumo. 
A Genova le compre non oltrepassarono i 100 sacchi 
in varia qualità. A Napoli i prezzi correnti fuori dazio 
consumo di L. 200 per S. Domingo, di L. 200 a 205 
per Rio e per Santos, di L. 283 per Portoricco, di 
L. 286 per i Moka, di L . 232 per Giava e per C o -
starica e di L. 240 per Guatimala, il tutto al quin-
tale. A Trieste il Rio venduto da fior. 56 a 79,50 e 
il Santos da 55 a 78 e in Amsterdam il Giava buono 
ordinario a Cents 50 per libbra. 

Zuccheri. — La posizione degli zuccheri si mantiene 
sempre favorevole ai consumatori, giacché si prevede 
che i resultati finali della produzione degli zuccheri 
di barbabietola daranno un quantitativo alquanto 
superiore a quello della campagna precedente. A Ge-
nova i raffinati della Ligure-Lombarda quotati a 
L. 128,50 in oro al quint. A Napoli i raffinati no -
strali e olandesi da L. 134 a 136. A Trieste i pesti 
austriaci da fior. 12,75 a 13,50 e a Parigi con ten-
denza debole i rossi di gr. 88 al deposito a fr. 24,75 ; 
i bianchi n. 3 a fr. 25,37 e i raffinati a fr. 94,50 il 
tutto al quint. pronto. 

Sete. — In questi ultimi giorni la domanda si é 
mantenuta alquanto attiva specialmente negli articoli 
greggi, ma i prezzi si sono mantenuti stazionari nella 
maggior parte dei mercati, inquantochè malgrado il 
maggior numero di richieste, la tendenza dei consumo 
non si é modificata, serbandosi sempre bassa nelle 
offerta. A Milano le greggie quotate da L . 30 a 42 
a seconda del titolo e della marea; gli organgini 
strafilati da L. 40 a 46 e le trame a due capi da 
L. 38 a 40. A Torino pure gli affari conclusi sono 
in aumento, ma anche su questa piazza nonostante 
il sostegno delle piazze francesi e di quelle dello 
Estremo oriente non hanno subito variazioni. Le 
greggie da L. 36 a 44 e gli organzini da L . 40 a 
51. A Lione discreti affari e molte commissioni da 
parte dei mercati di consumo di stoffe. Fra gli arti-
coli italiani venduti notiamo greggie 9/11 di 1.® ord. 
a fr. 4 3 ; dette 10/12 e 12/14 extra a fr. 43; dette 
di 1.® ord. da fr. 41 a 42; le trame 18/20 extra a 
fr. 46 a gli organgini 18/20 extra a fr. 47 e di 1.® 
e 2.® ord. da fr. 45 a 43. Telegrammi dall' Estremo 
Oriente recano le seguenti notizie. A Canton mercato 
attivo e prezzi sostenuti da fr. 29,50 a 29,60 pel-
le Best 9/11-2. A Yokohama prezzi in aumento, stante 
la riduzione dei depositi, pagandosi le filature da 
fr. 37.25 a 40,75 a seconda del titolo ; e a Shanghai 
mercato molto attivo in filature. 

Oli d'Oliva. — Scrivono da Gallipoli che gli affari 
languono e i prezzi ripiegando lentamente sono scesi 
fino a L. 24,50 la salma. A Napoli i Gallipoli pronti 
a L . 24,80 e i Gioia a L. 60,50. A Firenze e nelle 
altre piazze toscane i prezzi variano da L. 66 a 75 
per soma di chilogr. 61,200 e da Genova scrivono che 
gli arrivi vanno sempre diminuendo di importanza, 
giacché i depositi sono ben forniti e quasi tutti i 
consumatori sono ben provvisti. L e vendite della set-
timana ascesero a 700 quintali al prezzo di L. 95 a 
HO al quint. per Riviera ponente; di L. 100 a 115 
per Bari ; di L. 95 a 105 per Sicilia, Monopoli e Ta-
ranto, e di L. 72 a 74 per gli oli da ardere. 

Oli di Semi. — Le vendite in questa specie di oli 
sono assai limitate, e i prezzi sempre tendenti al 
ribasso. A Genova si venderono alcune partite di 
oli di cotone a L. 58 per Winter al deposito e a 
L . 100 per Sunaer al vagone. Anche nell'olio di lino 
si fece qualche affare al prezzo di L. 43 per la marca 
Earles King al deposito. I 

Bestiami. — Corrispondenze da Bologna recano che 
vi è già ricerca di manzelli, buini da allevamento e 
capi dall 'anno ai due, che i negozianti raccolgono dai 
mercati settimanali della provincia, e li avviano sui 
carri di ferrovia alle regioni circostanti. Continua 
la calma pei capi da macello al corso invariato da 
L. 11U a 125. Chiusa qui la macellazione dei suini; 
si comperano nondimeno ugualmente i maiali di mez-
zano ingrasso, od abbastanza pingui per i bottegai 
fuori cinta e per richieste in fuori, e si pagano meglio 
che in passato. Gli agnelli costano, se buoni, una 
lira al chilo, ma mancano i capi succulenti e preferiti 
per solennizzare l 'imbandizione tradizionale in arrivo. 

Metall i . — Nelle piazze italiane 1' ottone e il rame 
specialmente nelle qualità lucide hanno buona do-
manda e prezzi sostenuti stante la scarsità dei de-
positi. Anche le altre qualità di metalli hanno prezzi 
fermi stante l 'aumento dei cambi. A Milano il rame 
in pani atti al maglio da L. 152 a 154 al quintale, 
10 stagno id. da 1,. 185 a 190, il piombo di prima 
fusione da L. 35 a 36, lo zinco da L. 50 a 57, l 'ot-
tone in lastre da L. 170 a 178 e le lamiere zincate 
da L. 47,50 a 48. A Genova il piombo da L . 31 a 
32 al quintale A Napoli i ferri da L. 20 a 28. A 
Marsiglia il ferro francese da fr. 18 a 20, il ferro di 
Svezia da fr. 27 a 29, la ghisa di Scozia a fr. 8 e ' 
11 piombo da fr. 25 a 26. AlP.HaOTe.il rame a fran-
chi 131,25 al quint., lo stagno a fr. 168, il piombo 
a fr. 30,25 e lo zinco a fr. 47,50 e a Londra il rame 
pronto a sterline 50,2,6; lo stagno a sterline 59,5; 
il piombo inglese a sterline 11,12,6 e Io spaguuolo 
a 11,6 e lo zinco a ster. il tutto alla tonnellata. 

Agrumi. — Abbiamo da Messina che nei limoni la 
depressione si accentua per mancanza di compratori 
variando i prezzi da L. 3 a 4,25 per cassa. Gli aranci 
ottengono da L. 3,75 a 7 per cassa; 1 'agrocotto di 
limone L. 292.25 per botte e quello di bergamotto 
L. 221 e le essenze L. 4 per libbra per arancio ; 
L. 4,90 per limone e L. 4,25 a 4,75 per bergamotto. 

Carboni mineral i . — La posizione dell 'articolo si 
mantiene invariata. A Genova i depositi sono sem-
pre abbondanti o i prezzi più o meno sostenuti a 
seconda dei cambi. Il Newpelton venduto a L . 21; 
il Newcastle a L. 23,50; Scozia a L. 21,50; Cardiff 
da L. 25 a 26; Liverpool a L. 23,50 e il Coke Ga-
resfield a L. 38, il tutto alla tonn. pronto. 

Petrolio. — In generale i mercati del petrolio sono 
fermi in attesa di qualche aumento nei luoghi di 
produzione. A Genova il Pensilvania di cisterna da 
L. 12,85 a 13 al quint. e in casse a L . 6,10 e il 
Caucaso da L. 11,60 a 11,80 per cisterna e in casse 
da L. 5,50 a 5,60 il tutto fuori dazio. A Trieste il 
Pensilvania da fior. 8 a 8,75 al quint. in Anversa a 
fr. 18 1/4 al deposito e a Nuova York da Cent 6,25 
a 6,30 per gallone. 

Prodotti chimici. — Anche per quest 'articolo i prezzi 
in Italia variano a seconda delle oscillazioni dei 
cambi. A Genova lo zollato di rame si vende intorno 
a L. 54 al quint., il verderame da L. 145 a 210, il 
minio nostrale a L . 43, la potassa a L. 46 per T o -
scana e da L. 49 a 52 per Germania, l 'acido citrico 
da L. 320 a 330 ; l 'acido tartarico L. 320 a 330, Sale 
ammoniaco da L. 94 a 97,50, bicromato di potassa 
a L. 121 e bicromato di so ia a L. 101. 

Zolf i . — La situazione degli zolfi in confronto alla 
ultima rassegna non presenta notevoli variazioni. A 
Messina gli ultimi prezzi fatti sono di L. 8,46 a 9,40 
sopra Girgenti, di L. 9,16 a 9,83 sopra Catania e di 
L. 8,44 a 9,53 sopra Licata il tutto al quintale. 

CESABE BILLI gerente responsabile. 
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KSKIÌCIZIO 1896-97 
P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i c i <f«>l t r a l l ì o o dai II al 20 Marzo 1897. 

( 2 6 . * decade) 

Oliilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci aGr. V .e P. V. acc. 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G. V.e P. V . acc 
Merci a P.V 

TOTAI.K 

della decade . 
riassuntivo.. 

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA 

E S E R C I Z I O 
c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r e n z e 

E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r e n z e 

4608 4407 
4474 4407 

+ 201 
+ 6 7 -

1101 
1234 

1307 
I24S 

— 206 
— Il 

1,357,842.23 
76,462.99 

358,517.00 
1,672,906.62 

1,247,414.30 
75,435.12 

358,475.46 
1,672,148.12 

+ 110,427.93 
+ 1,027.87 
+ 4154 
+ 758.50 

81,025.88 
3,477.40 

20,064.83 
67,678.54 

172,246.65 

71,763 26 
2,093.27 

16,891.51 
66,051.59 

r 9,262.62! 
- 1,384.13 
- 3,173.32, 
- 1,626.95 

3,465,728,84 3,353,473.00 + 112,255.84 

81,025.88 
3,477.40 

20,064.83 
67,678.54 

172,246.65 156,799.63 + 15,447.02; 

P i o d 
34,150,077.41 
1,713,401.5C 
8,896,885.5? 

44,612,161.61 

o t t i dui II 
34,438,798.78 

1,655,785.22 
8,645,243.77 

S 43,668,494.96 

Luglio 1896 a 
- 288,721.37 
+• 57,616.28 
+ 251,641.78 
+ 943,666.67 

20 Marzo 18 
2,192,306.70 

69,936.76 
414,209.12 

1,883,997.07 

97 
2,145,820 11 

61,848.78 
405,185.64 

1,766,161.88 

+ 46,486.59 
+ 8,087.98 
+ 9.023.48 
+ 117,835.19 

89,372,526.09 88,408,322.75 + 964,203.36 4,560,449.65 4,379,016.41+ 181,433.24 

Prodotto p e i - ch i lometro 

752.111 760.94 — 8.831 156.45 
19,97598! 20,060.89 — 84.911 3,695.66 

119.97 + 36.48 
3,517.28 + 178. 381 

(*) La linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla Bete ydriatica, è calcolata per la sola metà. 

S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A D E F E R R A T E M E R I D I O N A L I 
S o c i e t à a n o n i m a s e d e n t e i n F i r e n z e — Capi ta le I». 260 m i l i o n i i n t e r a m e n t e vernato 

E S E R C I Z I O DELL' R E T E A D R I A T I C A 

7." Decade. — Dal 10 al 10 Marzo 1897. 

Prodotti approssimativi del t ra f f i c o dell ' anno 1897 
p a r a l l e l o c o i p r o d o t t i a c c e r t a t i n e l ! ' anno p r e c e d e n t e , d e p u r a t i ' h a l l e i m p o s t e g o v e r n a t i v e . 

l iete p r i n c i p a l e . 

A N N I V I A G G I A T O R I 
G R A N D E 

V E L O C I T À 
P I C C O L A 

V E L O C I T À 

I S 9 7 
1S»B 

i n f e r e n z e ne l 18117 

1897 
1896 

Differenze ne l 1897 

1897 
1896 

Differenze ne l 1897 

1897 
1896 

Differenze nei 1897 

1 , 0 2 8 , 9 6 4 . 3 1 1 

P R O D O T T I D E L L A D E C A D E . 

4 5 . 6 2 2 . 9 2 2 7 7 , 3 5 8 . 501 1 , 2 1 4 , 1 1 7 . 7 2 

P R O D O T T I 
I N D I R E T T I 

1 1 . 6 1 0 0 5 

M E D I A 
T O T A L E 'dei chilometr 

. e re t ta t i 

2 . 5 7 7 , 6 7 3 . 5 0 1 4 , 2 4 7 . 0 0 

— 1 0 8 , 7 3 5 . 4 6 - 3 , 0 5 8 -27 + 1 7 , 7 3 7 . 3 2 + 1 0 3 , 1 2 8 . 9 7 - 1 , 2 5 8 , 7 5 + 2 2 5 , 3 0 4 - 7 3 0 . 0 0 

P R O D O T T I D A I , 1 . ° G E N N A I O . 
8 . 7 5 8 , 4 2 0 . 8 0 | 2 8 5 . 1 5 2 . 2 6 ' 2 , 0 3 0 . 8 8 4 7 5 1 8 . 1 9 9 , 8 4 3 . 3 8 
5 , 7 1 7 , 9 1 4 9 8 ; 2 9 1 , 8 4 0 11 ' 1 , 8 6 8 , 2 3 0 6 I | 7 , 4 9 0 , 4 1 6 0 3 

8 0 , 8 9 1 . 5 0 
9 6 , 5 7 0 6 » 

1 6 , 3 5 5 , 1 9 2 . 6 9 4 , 2 4 7 0 0 
1 5 , 4 6 4 , 9 7 2 4 6 4 , 2 4 7 . 0 0 

•+ 4 0 , 5 0 5 . 8 2 ; - 6 , 6 8 7 . 8 5 + 1 6 2 , 6 5 4 . 1 0 + 7 0 9 , 4 2 7 . 3 5 - 1 5 6 7 9 . 1 9 + 8 9 0 , 2 2 0 . 2 3 0 . 0 0 

Itele e e in p I e ni e n t i 
P R O D O T T I D E L I A D E C A D E 

6 4 . 9 3 5 1 1 ; 
5 8 , 7 1 0 . 6 5 ' 

6 , 2 2 4 . 4 6 -

1, 1 6 9 . 8 0 
1 , 3 7 8 . 1 2 

2 0 8 . 3 1 

2 0 . 5 2 5 . 6 0 1 

2 1 , 2 4 0 . 7 2 

715712 + 

1 1 7 , 5 0 1 . 4 3 
9 5 , 1 8 4 12 

22,317731 

1 . 2 8 9 . 9 5 ! 
1 , 4 9 0 . 6 5 

2 0 5 , 4 2 1 . 8 9 1 1 , 3 5 9 . 8 
1 7 9 , 0 0 4 . 2 6 1 , 3 5 9 . 8 

— 2 0 0 . 7 4 + 2 7 , 4 1 7 . 6 3 ; o.oo; 
P R O D O T T I D A I . t . ° G E N N A I O 

3 9 1 . 8 8 9 . 5 2 1 
3 8 8 . 1 3 5 . 6 5 1 

+ 3 , 7 3 3 . 8 -

7 7 6 1 . 5 2 ! 1 2 9 . 3 9 0 . 7 7 
8 , 2 8 1 . 4 8 ] 1 2 1 , 9 5 7 . 2 4 

5 1 9 . 9 6 + 

7 1 5 . 4 1 8 0 4 1 0 , 0 8 4 . 8 5 ! 1 . 2 5 4 , 5 4 4 . 7 0 
6 4 6 , 0 2 3 . 2 4 1 1 , 7 7 5 - 3 6 1 , 1 7 6 , 1 7 2 . 9 7 

7 , 4 3 3 . 6 3 + 6 9 , 3 9 4 8 9 - 1 , 6 9 0 . 5 1 + 7 8 . 3 7 7 . 7 3 

1 , 3 5 9 . 8 8 . 
1 , 3 5 9 . 88! 

0. Oli! 

Prodot t i per chi lometro del le reti r iunite . 

P R O D O T T O 

del la decade 
r iassuntivo . 

E S E R C I Z I O 

precedente 
D i f f e r . n e l 1897 

4 9 6 . 3 7 
3 , 1 4 0 . 7 4 

4 5 1 2 9 
2 . 9 6 7 . 9 9 

4 5 . 8 0 
1 7 2 . 7 5 

Firenze, Tipografia dei Fratelli Bwncini. Via del Castellacelo, 6. 


